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P 

\j\ie Dalile sbandilo dalla sua cara Firenze abbia amato intra latte le 
Italiche città sopratuodo Verona, (jllovi lunga soggiorna, traile da questo 
nostro limpido cielo, e vnghi colli , e amemssimo lago ispirazioni e fona 
da ritoccare e compiere le divine sud Cantiche , * cosa ben noia per chi 
le à lette. Storia adunque volgare ad ogni collo intelletto, e massime se 
italiano. 

Non cosi eredo conrane la conoseenia del corno venisse accolto In Ve- 
rona l'esule illustre, e di quanto cortese e crescente amore sieno stati 
larghi i Veronesi terso di lui , la sua famiglia o le opere sue. Questo 
bello e singolare ricambio di alleilo che Verona (la patria niotlii'a) (!) 
gli donava, parventi non ingrato argomento da trattare con semplice isln- 
rica sposi/ione, intanto che ella, emulando gli esempi degli antichi suoi 
tigli, per la erezione di una statua che lo rappresenti, si prepara 

Di fan al riltadio i.ra fulvi (tilt. 



(I) il Arra, Suiti, Fini, fast. fin. 



I indipendenza de! Comuni) pel feroce disposino d Ezzelino, crasi poi 
francala c data agli Scaligeri, i;!ie in sL-uorii |iroprb, i; poi come Vicarj 
dell' Impero, la governavano. Al principio del secolo XIV rrcsciula assai 
di potenza riputami l:i * . :■ i . i L ;i 1 ir del Ghibellinismo Lombardo. 

Ilanle esule dalla cara palria (F Italia è ab antia tu terra degli flirti; (i) 
indignalo contro la demagogia Guelfa, non già per sola ira superba o sete 
di vendetta, si mosso da vera carilà della palria, e da brama ardcnlissima 
di avviarla a prosperila o grandezza, riparavasi a Veruna. Socomlo alcuni 
slorici sarebbe qua venule come ambascialorc de' Dianco-Gliilir-llini , e 
avrebbe ottenuti favori da Bartolomeo dalla Scila , e ajuli guerre selli in 
prò" degli Ordelatfi e degli ali ri fuoruscili all'impreca del Mugello (1303). 

Lasciando anclic slare comò al lullo non provata questa sua prima rapida 
corsa, e breve stanza, e buona accoglienza avula in Verona, nessuno degli 
slorici mctlc dubbio sulla seconda in sullo scorcio del I31G o all' entrare 



magnifica la sua Corte. Bello i l'encomio fattogli dal Petrarca col dirla 
Dillo < porto degli esuli c degli oppressi. Rifugio era aperto a tulli i 
cacciali Ghibellini, stanza onorata e sicura anche ai Guelfi, che piegavano, 
come si usa , carenami adulatori del potere ; quivi chierici , guerrieri, 

Tania fama di grandezza congiunta a cortesia trasse pur Dalile Alighieri 
a Verona, e fu subilo in Corle albergalo dallo Scaligero. Ora qual vita vi 
menasse riposala l'esule illustre e immerireco/c (come ei diceva di st) e 
quali onori vi ricevesse, agevolmente si può congbielturare vuoi dalla 

magnificenza del Principe, vuoi dalla un e piL-nia che lo intorniava. 

Bravi Uguccione della l-'againh , il valoroso l nK.igliiTe ili Toscana , spo- 
destalo della signoria di Pisa e di Lucca, venula agli stipendi dello Sca- 
ligero, amicissimo di Dante, V'erano Spinella Malaspina, altro valerne 
guerriero, e Guido di Castello , ambedue fuggiaschi dalle loro lerrc, am- 



(l| li«Llir>, l'ilo ili l>u,itr. 
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beine inlimi suoi. Di Firenzi; eransi pur gui ridoni e gli Alberti, e i del 
Hone, e i Raldi, o gli F.briaclii, e «li Alvnri, t jrni-rl i prei In issiinc. Vi era 
Currado ila Palano, v'erano i M.i^i Mollili [ ini lini ili [trescò, cacciatine 
ria dai Guelfi. Ricordalo e i)al Boccaccio quel llergaroino presto eri ornilo 
finrlnlorc (I), del quali! reca un curioso aneddoto accaduto alla Corte di 
Mcsser Cane. Ed il Petrarca parla di un Pietro Njh'o rrle&rr per dottrini, /a, 
bencho di genio JOCcrrAio Montine (£). Nini ìii:i:il;iv;,ihi artisti, e Giotto 
era a quo' di occupalo in Palano a dipignervi. Anclie prigionieri starano 
in quella singolare Corto, ma illustri, e riccamente Inaiali, e largamente 
tenuti : v'erano Giacomo il Carrarese, ostaggio per lo Zio Signore di Pa. 
dova, Vanni Scornavano, Albertino Mussalo, buon latinista per quella età, 
r, rome a quella età, uomo ai spada e fifoni; ho» meli rie di Wferc (3). 

Narra il Gazzala (ì). smlloro ilrlh' Storie Reggiano, presente e partecipe 
egli pure alle roagniilccnze e lanteaie della Corte Scaligera, come tulli 
quesli, e altri che non sono rammentati, aveansi in Palazzo distinti quar- 
tieri, con addobbi ed imprese adattale a ciascuna loro condizione: bat- 
taglie e trioni! per gli uomini d'arme; Apollo e le Muse co' prati e le 
fonli, c i boschetti ridenti del Parnaso pei poeti : Mercurio accennala 
l"i].,ii:'.lti proprio agli artisti: le glorie de' Sun li i? .le? li Aiuoli in Paradiso 
erano elogiate nelle stanze per la nenie di Chiesa: a conforto degli esuli 
u dei fuoruscili stavano le immagini della boona speranza e della c»nli- 
ilenza secura. Oh t quanti vaghissimi dipinti, forse ilei pennello di Giotto, 
ile' quali or più non v'6 traccia. A tutti veniva orferta imbandigione a 
spese del Principe, il quale nelle interrotte sue dimore in città or gli uni 
or (.-li nitri invitava alla propria mensa, e più di frequente i (lue amici 
Guido da Costello, detto il Semplice Lombardo e Dante Alighieri. 

Alla quale onorevole e cara convivenza con persone estranio a Venula, 
ma che pur la rendevano tanto più illustre, parrei debito aggiugnerc (come 
più propria all'argomento che tratto) quella puro dei Veronesi, che molli 
va n'erano di chiarissimi a que' di, e meritano speciale ricordazionc. La 
Vescovile cattedra occupava un dotto ed esempi a rissimo prelato, Teoljaldo. 
r.li: della Chiesa veronese fi'Ci: lungo e saggio governo lino al (331, studio 
conciliare i doveri e gli in '■:■!■!■.■ -i ilrì'n iteli?i:r.i< ani quelli eziandio verso 
la patria, condottosi per questo al Converso di lìoloma per trattarvi col 
Card. Legato Arnoldo la pace d'Italia, e lasciando dopo sé i frulli delle 
sue buone opere, o la riputazione di santo. Noterò un Guglielmo lievi- 
lacqua, che avea capitanato la squadra veronese spedila da Cano all'as- 
sedio di Brescia: Hailardino Nogarota, destro negoziatore alle Corti, o non 



(I) I Giuro. Novella 7. 
!v ■ (1) Ref. Ucmerab. Lib. II. 

(0) 11 albo, Filo di Dante. Lib. II, Caji un. 
(4) Iter. II. .Script, T. iviii in Prmf.it. 
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meno valoroso guerriero, tutta cosa dello Scaligero : Antonio suo fratello, 
spesso occupato anch' egli in onorevoli ambascerie, e prode ne' combatti- 
menti: Ugolino da Sesso, oriundo Reggiano, ma fallosi nostro cittadino, a 
Podestà: Guglielmo da Casiolbirco, ricco signore, e inleso con luti» 
l'animi, ed il più fino gesto dell' arie, proprio in qucst' epoca, alla fab- 
brica delle due grandi nostre Chiese di S. Fermo e di S- Anastasia: Tom- 
maso de* Pellegrini, Federico Cavalli onestissimi dalli Scaligeri, l'oleario 
essere ancor vìvi Giovanni Mansionario, eruditissimo neile antichità, la cui 
voluminosa Istoria Imperiale (I) ancora si conserva inedita ne' manoscritti, 
e Leonardo da Quinto, intelligente e caldo raccoglitore di Cadici. Marza- 
giglia certo vi tloriva, che i (alti degli Scaligari fi) veniva annotando io 
più libri divisi a imitatone di Valerio alassimo. E con esso Antonio da 
Legoago, letterato di buona fama e Consigliere presso al principe; Gio- 
vanni dalla Pigna grammatico, Rinaldo da Villafranca pensatore e poeti; 
Ivano autore d'un' opera (all'aria reiterici. Medici segnalali v'eran parec- 
chi, Aventino Fracastoro Archiatro di Can Grande, Pietro Cipolla, Iacopo 
Lavagnolo, e un Giovanni che passo poi a' servigi della Casa d'Ahshnrgo, 
e un Benedetto che lesse nelle Università di Bologna e di Padova, fu 
ancor giovane età. ma pure doveano essere in Verona i bene avventurosi 
da vedere e conoscere l'Alighieri, e quel Guglielmo Pastrengo, che primo 
penso scrivere un Dizionario storico universale, modello ai vegnenti ; a 
quel Gidino da Sommai; ampagna, che lasciò versi italiani non al tutto 
apregevoli. (3) 

Rarannoai trovali anche in quella età i Irisli, gli invidiosi (non mancano 
mai), ma una cosi splendida Corte, un Principe di tanto valore e cortesia, 
una co=l eletta schiera di prodi e di savj dovean ben riuscire carissima 
compagnia all'Esulo illustra, e averne coutinuo belle e nuove e confortevoli 
testimonianze di onore. Afferma il Landino aver li-ovale memorie dalle 
quali appariva che gli fosse stata conferita dal Principe o dal Comune 
alcuna Magistratura. È nolissimo lo elogio magnifico che per bocci del 
suo trijavo Cacci aguida ei fece dello Scaligero 

Lo primo tao rifuoio, l'I primo allctto 
Sarà la m u ff ii dei Gran Lombardo, 
fli in Stala porla il .anlo «Millo. 

Ch'avrà in U li ormano riguardo, 
Che dei far, . del chird.r In coi dm 
Fin prima (Mi, ri» Ira gii altri i pii lardo. 

Pirad. XVII. 70-80. 



(I) Trovisi ncrlla Ttiblioleu Capitoline. 

[21 11 MaimrlUc nella. Biblioteca stessa, e nella Con. di Tnviao, inoaiw 
13) Manoscritto udii Capitola». 
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Beo è vero che, falla ragione alla natura de' Potenlì {In grazie de' quali 
li pesano talvolta soverchio) e a quello allrcsl dello adiralo e indomito 
Ghibellino, argomentarono alcuni elio la sua slama in Verona [osse ben 
presta Indiala, amareggiata, e riuscisse quindi ad aperta rottura col Prin- 
cipe Scaligero. 

Trovano appoggio 3 silTalla conghielturs (deve snelle nnu la volessero 
tenere in conio di un Mio cerio) in akuni lunghi della Divina Commedia, 
ne'quali Dante fi igeilo [ini .l'uno ili-li Scaligeri. — È vero! Dante flagello 
Alberto, padre a Can Grande, e Filippo Abate iti S. Zeno nei Purgatorio 
(xv ili, v. 1S! e seg.): e nei Convito atea anche tatuilo aspramente Al- 
boino- Ma tulio questo non prova la rottura con Cali Grande, prova be- 
nissimo, c ciò solo, che l'Alighieri dove son colpe a flagellare non bada 

Aggiungono storie di aneddoti pungenti, « Densi vi, successi alla mensa 
medesimo dello Scaligero. Da, domandole, con quanta sicurezza dì critica 
divulgati » 

Mellone avanti la tremenda terzina : 




Paiad. XVII. Si. 

Ma e questa bolla come poterla riferire a Can Grande, che pochi versi 
appresso cosi magnifici me ole loda , e non piuttosto alla sventurata sui 
condizione di esule, di novero e di fuggiasco? 

Danle giunse a Verona quando nei terminali sdIo pochi Canti del Pa- 
radiso : ora alla (Ine del svn sia per lo Scaligero un elogio colale, che 
Dame non mai fece ad alcuno. E notisi poi che di qui egli dedicava la 
intera Cantica allo slesso Cali Grande, con una Lettera in cui fondu la 
sua magnificenza e raleatia, dice averla ridata co' proprii occhi, e sag- 
giali i suoi benefej, e conte per f infiorili joi/ieflafd il soverchio aV 
Belli, colf dì questi conobbe esstre i fatti stessi maggiori: sggiogne 
l'amicizia sua anteporre a tatto, siccome rarissimo tesoro; roltrla con 
accurata sollecitudine wtXCTwe; perà a retribuzione de' fattigli boni- 
fici intitolare a lui la più sublime sua Cantica, il Paradiso. E questi 
lellera, rivendicala dai moderni crìtici a Dante (I), fu scritta certo da 
Verona, 0 non mollo prima del 1 320. 

Dati sierici che dimostrino la rottura fra l'Alighieri e lo Scaligero non 
vi sono ; laonde rigettando le cooglnctlnre al tulio infondale del Trova 
(cui troppo slava a cuore di deprimere Can Grarido, per innalzare 11 sua 



il) Fraticelli. Op. finn. dtU'Aliahieri. III. 528. 
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vagheggiato Uguccione della Pigglola), e quelle altresì del Balbo, che 
in questo fallo J più scinl.bnia di càrico clic non di biografo dell' Ali- 
ghieri, mi attengo alla più ragionevole opinione del cbiariss. sig. Pietro 



chi cÒa lui era non (asse udita, ditte alle altre dinne : . Teittl colui, 

quelli che latjgìù tana. > — Alfa quale mia di loro semplicemente ri- 
ipote: • In ferità tv dei dir» il nera ; non cidi tu com'egli lui la barba 
crsjpa , e il colar bruno ftr la caldo e ptr lo fumo clic è loijgiii. • (a) 
Il dio mi farehlie peniate che, vivo e presente l'Aliai ieri, i sublimi suoi 
versi, massime della Cantica I, si Venissero declamando e sponcndu in 
pubblico per Verena, come è cello che si fece altrove; a quel modo che 
i Ra/psodi andavano raì>|'H'H' ninnilo l'Iliade per le citta e' villaggi di 
Grecia. 

E per non fermarmi più die tarilo su questi volgari encomi dirò di 
una bellissima testimonianza ti' onoro pnlihlicn dm rirevea D.mle in Ve. 
rona nel 1320, la quale stimo dovere tornargli più l'afa die non molle, 
spesso gravi e incresciose, acciai ien/e all.i stessa i:orte Scaligera. Tro- 
vandosi l' Alighieri per caso a Min lori gli era stala mossa quii rione te 




invece tener la coiidu;ti iu'Uu aulica Cltie-a di S- F.lena (augusta me- 
moria dell'Arcidiacono veronese !'. cilico , uno de'oiaggiori lellerati del 
secolo IX, dove avea seJc.- piriilciri il: iiidepcrnlenle il Capitolo), ffiii posso 



lt> Vlor/n dtlh vita di Unni-, r. 231. 
(2| Horr*ceio, Vita di Tìaff, c. G4. 
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al tempo medesimo cessarmi dal ricordare con vivo entusiasmo la virtù 
e il buon senno di qm^li antichi Cmmiei. i quali ben si ripulirono ad 
onore invitare un Uriniti A Nili ir ri n discutere di lllosolla nella stessa casa 
di Dio, quel!' Alighieri che con tanta feda e sapienza area cantalo 

La gloria di Colui flit liiffo muori. 

A' 20 di gennaio del )320 h tesi filosofica vi fa dall'Alighieri sostenuta 
in latino, nelle [orme scolasene in uso, alla presenza di lutto il Clerù 
•eronese , chiamando so il minimo Ira' ieri filosofi, e augurando salute 
in Colui, che è il principia e lume della virili; come leggesi nella stampa 
che prima se ne fico in Venezia nel 1308. 

Siili' solenti ti lb di questo avvenimento, assai glorioso per Verona, e 
quindi sali" allrihuirsi veiamcnlc a Dante la tesi data in luce per le 
stampe, rimetto i mici lettori, per non intralciare la storia Che scorro, a 



tenia, dove, come e nuiissirac. eo[;i].iva niiil troppo presto la preziosa vita 
a' li settembre 1321 ^ di soli Eli anni e 4 mesh non nidi avvilitoli per 
nulla, non mai jcnrlninsi dulia fide, non mai cessante /ino alt ultimo di 
amare, di ojwar», (fi ìerivcrt per sua danna, per sna patria , per suo 
Dio. (Balbo) 

Verona perduto quel divino, studiò continuargli la reverenza e altissima 
stima nel primo suo tiglio l'idre, il quale avea già presa stanza, fra noi. 
liagranellalo Ch'egli elil<e ;il .] n lo della sostanza paterna, rivendicata buona 
parte de' beni (irati, altri no acquistò sul veronese contado (2): pratico 
di legge clibu sede ili Giudice nel 1337: In Vicario nel Collegio cittadino 
nei i3(ii, e continuò b illustre progenie degli Alighieri in Verona; man- 
tenutasi daremo in linea retta mascolina (ino a mezzo il secolo XVI. 

Dante II suo figlio non ci lasciò memoria alcuna ragguardevole. 

Bernardo secondogenito piantò casa propria, separandosi dal fratello: 
fu pubblico Nutijo, e dal Capitolo Canonicale veronese eletto a suo Can- 
celliere, incarico sostenuta dal 1 Itati al Utili. Naro in noia (3] due ine- 
dili documenti, che parano d' Ile sue indille fortune, e di un figlio Nicolò 
tramutalo.-i in Ungheria a esercitarvi la professione di Farmacista: lanto 
più che questo Alighieri e Un'ora ignoto ai biografi, manca in (ulti gli 
alberi genealogici pubblicali. 



(1) Nota A. 
(!} Noli B, 
(a) Noi» C. 
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S:i trovando co>a dafni di nnta sa Leonardo, e so Pietm II, drrfj 
bensì di Ojnle 111: buon poeta Ialino, schise a declamo- in ccmpignia 
del coodiMepolo eJ anicn Jacopo liioluri e d'aliri giovani veronesi Aro 
slino Capello. CiMamo Rrogioliga. Virg.'-io Zuarneja jtdu Punì Va. 
osa!) ona Accademia ooelirj in onore di dotarmi Panico, celebratosi mo 
Maestro. Jalo in la-c dal Giohaii nel 1483, a'iai raro libro (I). Nolo 
con Kiiji qocsw di'», ne mi urti aprila v.nila di maria domestica 
qnando si p-nn die i)0^:a Acfademi: «tifa reuia!.\ in mezzo alla Piazza 
de' Sumeri Dove proprio Dante III declamata il sui Carme oggi ai innalza 
nna Statna si Ditino suo antenato!.... Egli pjssjva a Peschiera creatovi 
Ponesti nel 1498: poi Provatore al Cornane nel 1303: Vicario della 
Casa de' Mercanti nel 1304; Provvedilo™ stia Sanili nel 1603. 

I suoi Ire Melinoli riuscirono talli uomini di conto. 

Francesco si applicò a studj di amichila, e non prese impieghi pubblici. 

Lodovico accoppiando ai lellerarj slin'j e jiiaojvn'i quelli più severi della 
Giurisprudenza fu astrino nel IS5G si Cullegio de' Giudici, poscia Pretore 
Urbano, e Vicario della Casa de' Mercanti , e deputalo alla riforma degli 
Statuii. 

Pietro 111 collo ne' buoni sludj, assai pratico de' Classici greci e Ialini. 
Come Id dimostra la sna epistolare corrispondenza col dolio amico Leo- 
nardo tfogarola, fu nel 1328 Vicario della Casa do' llercanli, e negli anni 
1BÌ8, 1S30, 1539 Provai Ho re al Comune. Da Teodora Frisoni ebbe unica 

lustre Cognome, e mulfi affano lo stemma gentilizio, assunto quello degli 

alle onorificenze ricevute in Verona ; or mi conviene , a svolgere tulio 
l'assunto mio tema, discorrere più distesamente di quanto si fece dai Ve- 
ronesi, roorlo Dante, verso le opere sue dell'ingegno, e massime sulla più 
famosa, direi per poco miracolosa. In Divina Cummeilia. 

E qui mi sia consentilo sulle prime una nnlizia riferire, forse istuggita 
a molli, a tulli i Ultori del bello slimo carissima. L'arte, die si al vivo 
rappresenta lo spirilo delle eia, se non ci laido in Verona una ricordanza 
contemporanea di Danio (dico un'opera falla per lui, o da lui ispirali) la 
deponeva bensì in una Milichissima ClikMi dulia Provincia, ove fi conser- 
vala anche di presente. Sul dosso di uno di que' vaghissimi colli, di che 
si ahhella la celebre penisolella di Sermione, d'onde si vagheggia l'ampio 
Lago, e ambedue le doremi Riviere, intorniala da spesso uliveto sorge 
una Chiesa, semplice nell'aspetto, ma grave, e di quelle schiene forme ohe 
ricordano cosi bene l'amica Arie Cristiana. Nelle memorie del Longobardo 



(1) Tronsi nelk Bibl. da' Nob. Fratelli do' Campanini. 
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Cuniraondo è ricordala col nome di S. Pietro in Manina : non si è potato 
ancora spiegare perchè aggiunto questo titolo. Ora fra le molle pittore 
antichissime, che lullavia reslano , veggonsi rappresentato le anime dei 
giusti, e quelle ancora dei dannati rirtoinlalu da serpi clic le straziano. 
Preziosa è la iscrizione lultora visìbile .limo fini s. ecc. m. Indici 
Quarta. A questo pillare attenua il Da Persico (1), e alferma, intelli- 
gente com'era, rappresenlare mi» idra dm ikit ibi Danttsco. Più larga 
descrizione se ne putì leggere neh' Didima opera del Cv. Orli (S) a face. 
07 c seg., dove in due Tavole (v, e vi) quel diligenlissinio e splendido 
illustratore del Catulliano recesso, diedi! i tlisi/gnì drlln Chiesa, e delle 
molle pillure a fresco che ancora si sono. Infilo i periti nell'arte a indo- 
Tinarne il pennello. 

Credo nessuno vorrà meltor dubbio die i figliuoli di Dante, Pielro e 
Iacopo, ambedue assai tulli urlìi: hiil.Tr, si sur. inno adoperali a divulgare 
le opere del p:u!iv, e uifi.inii! ■ | n e- 1 1 . l >'lir viziala a Inani avrà pur tanto 
levalo il grido, cioè la Divina Cnminodia. R Pietro, secondo l'autorila dì 
molli Codici, viene folto autore di un primo Commentario, dal quale stimo 
cominciare il min St(;M'" ''' HM""jr«li" Dantesca 

I. Allsgherii l'airi. Sujifr Drculii Cowntua CommiH- 
loriui» (1310). fiorini rà IBiti, ofui.A*)- Cariati 
in 8. di few.. 10.sisi.Tii-ci.il. 

Ita dal eh. sig. Vinc. Nannucci , a spese 
e Lord Vcrnon. Se don starsi imperiamo 
ragioni cho qui sarebbe troppo luogo ri- 
Commento della Divina Commedia fatto 
>mc si cava da un passo al Cauto xs del 
iei divisi , abbandono ad essi l'ardua sen- 



la fece da quel sommo ammiratore a giusto estimatore ch'egli era dell'A- 
lighieri. Dopo lui Benvenuto da Imola, Filippo Villani, Francesco Filetto 
interpretarono ai Fiorentini la Divina Commedia. Intorno al 1385 in Pisa 
ne facea la sposizione Francesco da Culi: e poco dopo allri la fece a 



(1) Oneri', di Vtnno, tL SS3. 

(2) La Ptaùola di Scrmiant, V« M a 1BS6, in-4 era t»v. 
(Sì Balbo, Vita, Lib. TI, C»p. ito. j 
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Tanto non posso dire si facesse anche a Verona : il <raal difello mi 
torna pero meno amaro franilo leggo che a Venezia per interpretar 
Dante in pubblico si chiamava un Veronese, lo» nula-: 

II. Sqnaro (u Scnarni tlaspr,;. [,g;it,ni y,MI idi r ini!-: 



quali si fa amplissima enumerazione ni el»gio Jti Patii più illuslri.. Tra 
i non pochi saggi che ne reca, sul raffronto di tre Codici, per buona 
ventura si sono le Ire terzini' 'egiienli. dn; fanno benissimo al caso mio, 
cavale dal Canto vi , in cui Dante encomiando i Viniziaui Poeti così 
prende a dire: 



Si lempiri fgiitol Ina nuota pniu 




Guijior ili Lancillotto i (Ito.* e l'io 
Sa» folli, Enrico Cumini™ rirnr 

Non divago in coneliieiiui'e su <|uislo luminilo letterato, detto Gabriello 
dal Tiraboschi (2). ne so perdiè : e ool l'aggi" rito cognome de' Drotispiai 
dal Jlorelli (3) sulla fede lì.Uiolecn ih. di Jlurano. Né tampoco 

mi C dato fermarmi a dire chi fosso l'altro Gaspare: e perù lasciando 
anche in pace il pio confratello Canonico baslcrl a me di aver fallo co 
nosrere a' miei lettori un pubblico Veronese sposilore della Divina Com- 
media in Venezia, e certamente innanzi il 1439. :: 

(1) Striti. Vtnt*. L iiTii nelli l'refui. 

(2) sor. utur. rjat.V ass. 

(3) Op uari<, L IBI. 



Di j.i e ■ 



medesimo anno 1472, 
imeralc,e amibuita / 
a Fuligiio, a Irsi, a Mantova. Ebbene, di queslc Ire, due si pubblicarono 
per opera l'utia ili 1 ì | ho r.-.t Tu . l'alir.nli correllore Veronese. Anzi, so mi è 
consentilo, sporrù una mia coninoli un, che loglio a Jesi, c ferma a Ve- 
rona l'onore della seconda slampa. Eccone il lilolo: 

III. LrBED D.KTIi. I11HIESSVS. A. HuilTBD. FeDSHCO. 



oli) ■Min Dirimi Commedia 



(1) Prefm. Bili alamps ilrllt Quiilm pn'in» rtU-.itmì; <«. clic riferisco ili 



1*1», — Giovanni di Veruna Maestro nell' Arte tipografica stampava il 
tallissimo Vallano in Verona nel 1478. Ne egli, nò altri con quei Carat- 
teri dava qui in luco altro libro, Ora non è credibile che tanta preziosità 
di bellissimi tipi andasse sperperati! -ubilo, o fusono il piombo. D' altra 
parìe egli È certo che Federico pur di Verona (della Famiglia de' Conti 
lo dicono antiche memorie) un anno dopo ci si rivela già Maestro nella 
stessa Arto; e pero come noti sospettare a buon diritto ch'egli avesseb 
appresa in Verona dal suo primo Tipografo Maestro Giovanni, e die vuoi 
morie questo, vuoi por ce Siene Intagliane, avissc continualo In proprio 
nome a dirigere questa prima Tipografia Veronese, che, pur mo'nala, 
diede col Volturiti una cosi splendida prova del suo valore? 

Maestro Federico si condusse a fare il Tipografo in Iesi. — È veris- 
simo; ma questo vero t perù posto in sodo solamente per l'anno 1473, 
e non rovescia tampoco hi mia con chiel luta, che egli prima avesse data 
fuori una stampa in Verona nel 1473, e poi traslocatosi a Jesi nel 1473, 
nel quale anno comparisce la prima volta editore di un'opera, non di 



a piantarvi i suoi Torelij (e por quanlo abbia cercalo e scritto anche i 
Jesi per averne sebi;, ninniti nulla m> ancora) mi sari lecito asse- 

gnare qupsla principaliisima, e ili tulle più rara edizione della Divina 
Commedia a Verona: dote per antica tradizione si topulava stampala; (1) 
e dove ahi I ne un solo esemplare p.ù ri trovai 

Su questo caro argomento spero di ritornare un'altra volta, quando 
avrò lauto in mano da discorrerne con più cena fede. 



(1| C*BLr, Storia di Ver. t 
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1 ]V, Danti* ilioxrei foet£ pioneim:*! rnrr.pyi eie. 
MIXCCLisII. 

apu, moilfN-fr ;,:,,,rT>j C rr.K «àLwuìr Cutembino «- 
munii, in fbgt. 

Ecco l'olirà eiliziim.- della Divina Commedia csr^nìln a curo d'un Ve- 
ronese. Fuggo le nojose bibliografiche descrizioni , e nolo piuttosto clic 
questa Mantovana svampa liei) si come la più carrella di Lulle le prime 
quattro, quella, secoodo la opinione del 0. A. Panini, l'I fili feslo inrff fth.' 
■ìi'posla giarralinentt parlando a preferire (1), cerio perchè fjtlo sopra 
un ottimo Codice : onde l'Ali. Viviani ae ne giovo assai nello sua edizione 
Udinese del Codice Bjrìoliniano. Ora nessuno torri dinegare die il me- 

-Hìi]::iili' al nostro Veronese C al orniti no , riputalo lioeslro eli' egli era ili 
belle lettere, il quale e l' oliimo Codice trascese, e cura la slampa. Con 
quanto amore e diligenza si pare dalla Dedica, lunga ben SO terzine, e 
non ineleganti, cb'i'gli dirigeva Al Nolàle e presliinliisìmo Dama Filippo 
Nuvoloni. Avesse egli almeno, a chiarir meglio il suo lesto , /.notilo di 
infiorarlo di qualche punto, e di qualche virgola: mancano liuti. Boveano 
bene i lettori di que'dl usar molla pazienza e sludio-s solo inteuib-re ciò 
clic leggevano ! In questa Dedica sono alcuni versi, onde l'Ab. Q. Viviani, 
copiato dal Baliues, vorrebbe argomentare che la slampa del nostro Co- 
lombino ahbia da dirsi in ordine di tempo la prima : amore di patria perù 
non mi vìnce cosi da passar per buono 1' orgomenlo proposto: lasciamo 
la gloria sua propria a Foligno. 

Tre esemplari possediamo, e bellissimi, in Verona di questi cilifionn. 
L'uno in casa i Conti .'■uvulujii . con iai/iaii miniata s oro o colori, po- 
stille a mano del secolo XV. e lo stemma dt'Nugarola in calce alla prima 
carta dell'opera pur miniato: l'altro nulla Biblioteca Comunale, venutoci 
calla Gianfilippiana , con iniziali miniale, difettivo di alcune Carle in Hne, 
perù Inscrive eoo meravigliosa rassomiglianza a mano : il terzo é nella 
Biblioteca dei Sub. fratelli de' Cam postimi. 

Non posso lacere una amara ricordanza, come il nostro Canonico March. 
Gian Giaoopo Dionisi (di cui avrò da parlare in seguito con tanto onore) 
nella sua ricca Collezione di slampe dello Divina Commedia, possedeva 
lune e ira le prime soprallegalo. Ceneroso donatore per testamento de'suoi 

(1) IMI» Prefer. aoprul legata. 
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libri e Hst. alla Biblioteca Capilolarc, nel tepori irveli le Ire preziose bi- 
lioni volarono via ! 

Anche rammento il dettomi ila quel coltissimo aeriti ore e caldissimo 
raccoglilore di preziosi libri, l'amico Kob. Giannant de'Camposlrini, come 
da uno straniero ULrsj" iran^li si. 'ti' invine mite e ire le rarissime 
stampa ; ma il prezzo risili estone sdiva »1 alto, die non credè subito fer- 
marle. Si ne pentiva poi, perchè fuggita l'occa'ione, non ionio più. 

Il Secolo XVI benché font p,r Danti un seccia di giuria mtctme e 
diffandenttsi (I), poco invero mi presenla da ricordare opere Veronesi 
falle in onor suo. I Classici Greci e Latini, la antiquaria, la storia, e la 
scienza occuparono i noslri belli ingegni. Uno, forse il massimo di qu Ila 
eli, dico almeno per Verona, mi porgo un linro Il.miesco. Lo raccoglierò 

V. Fracaitoro Cirol.nuo. I.ittirn intorno a due luoghi 
iella Dir. Com. (ft.rj. I. iì-iT, e Bo-87) .apra li 
isallro Udii. (1104) 

Scrive a H. Gio. Battista Ilamusio, ia Verma 10 Cerni. 1331, clrovasi 
nel Lib. XV face. 332-331 delle Lettere di XIII //uomini Ululili pubbli- 
cale da Tom. Porcacchi. Venezia 1581 in-B. Me la fece conoscere il Mulfci, 
che la ricorda. Risponde il l'rscasloro con molla leggiadria di stile, e 
copia di dotlrina al quesito fattogli dui Ramusio se Barile pro/ì-fiaosie 
iti Crocicm, o ite ai-esse nuili-lf <<»jiii;iuite ;.rr lineile quattro flette, di 
clic parla (I. e). Poi ricerca l'amico suo come si possano spiegare ali-uni 
versi che seguono appresso, e sospingili' Ji'iii.mJ.ir.w a tjtiaklte Dantista, 
tfie vi prometto che non t'intendono bene. 

Verona s'ebbe in questo secolo una pubblica Lellura sulla Divina Com 
media. La diede 

VI. Fona Uio. ballista, (.filoni infra la Oleina Com. 
(alle alla Accollila Pilamxita. {circa il 1H8U). 

Giovane Medico di ingegno prestante, a (orli stili) nudrilo era il Tona, e 
queste sue Lezioni so l'alile, e le altro puro sul Petrarca è a dolersi elle 
sieno restale list., e poi perdute. Più e a -.ìolor.-i dir sia mancato l'Autore di 
soli 32 anni. Alcune sue operette di argomento ■Hj i u:ì-.y i: .li ;>i;.';ìj Ir.liin 
c volgare uscirono in luco per cura ilei fratello Giovanni, il celebre orbo- 
ralore e illuslratorc del nostro Homo Ilaldo: una dedicata agli Accademici 
Filarmonici di Verona, che a lanto onore di interpretar Dante aveansi 
eletto qnel valentissimo, latlocbi nel boro degli anni. 

Aggiugnerfi, a saldare il mio compilo per questo secolo, brevi memorie 
d'Arie, le quali appunto a questa eia si debbino riferire. Un ritratto di 

(1) Baldo, Vita, Lib, 11, Cap. im 
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Datile dipinto da Bernardino d'Indio slava nulla Gallerà del Conle Daniele 
Lisca. Covo sia di [presente non sa ; no abbiamo nlm.'no ri ; orila ma in una 



ialine atta citta. Co-i il beilo ; Tresco iurta via per quinto 6 possibile 
conservalo ci descrive con elevimi prole il do Persico (1). E commenta 
il dal Pozzo arenilo inteso qui Ornili pr la Lama la latmria, per il 
Leone la superbia, e per la Lupa Foran'ii.i, tre principali chj the im- 
pediscano alFumt il ptrttnìre alla viriti (ì). 

I.e buone lellerc inda vario intanto sedendo in Italia, li come polevasi 
amare e studiare e imitar Dante nel 1G00, quando il noslro Italiana 
idioma, nalo pur rur.-'ttiio e vigoroso, liimi.Hu. miltvjIo dilla pedanteria 
de' grammatici, dagli nrcaJemici , di eli : rcadi . rendevi pur Iroppo viva 
immagine di (lucila ì^n.-.ininio-i ...liiaiilù ciiilc, in elio slava prostra la la 
Penisola 1... Mirabile, o meglio n iscrni.il-: a dirsi, Ire sole edizioni si co- 
noscono della Divina Commedia (aite in ijuesio secolo; due in formalo di 
1(1.", una in 21.", sema nuovi studj , nò cumaienli, ed anzi due di esse 
con mutalo incile il lilolo in Villani ili Danti, Una quarta recala dal 
Halines (3) non si tiene per sicura. 

Di questo illanguidito amore per Dante furono incolpali coloro i quali 
m.'iiini allora in m ino ; n essi vi u- la nnii i-r. ilo digiuni; dei pubblici studj, 
e massime delle amene lettere. Forse que'Maeslri, che noli 'istruire i gio- 
vani non volivano (e -ari'bbe e.iii-tu non si volesse mai) perduto di vista 
la integrità della fede e de' buoni costumi, impaurili dopo la Riforma, 
slimarono pericoloso nelle mani de' giovani quel libro, che prima legge- 
vasi pure o common Invasi in Chiesa a gloria di Dio e a pubblico bene. 
Si poteva, 6 vero, abusare di alcune espressioni Dantesche, volgere a 
strazio di unii principi il llagello df II' iroso Ghibellino menato addosso / n 
alle persone; pure le dottrine di Dante sono tanto aperte schiene limi- 
ci) Dacrii. di Fmw. II. SU. 

(2) Vif= iiT.lt Sa.lt. !d Anh. Vaniti s fuco- ItSó 

(3) Biblieg. Dante*», L. 103. 
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note in favore del principio Cristiano e Cattolico, che que' Umori, s* 
T'erano, pnjon soverchi, più Ja lasciarsi a pusilli. Ha l'Alighieri è una dì 
quelle poterne che min pud slare lungimenle in segreto, nè sofre pati- 
bolo I... Il combatterla, lo stringerla È far si elio sorga ami più gigante/ 
più forte che mai. Cosi troviamo per legge prò ilil ernia le il vero ottenere 
potenti ,-juli nei mio svolami lo e si hmrimenlo J.i quelli ancora che 
imprendono a insidiarlo e combatterlo! Come nel latto dello amore e studio 
per Dante vedremo in seguilo «ritirarli anche meglio dopo l'infelice 
prova d.l Venmr. col -no indigno ('...nini, ut» ali i Ohin.i Commedia, e le 



Vii. Danila AUghtrii. U' Valevi Klo V ù«, (17ÌLI). 

Nella eduiono ilal llalfd procurata delle opere di Gian Giorgio Trinino. 
Verona 17S9 per Jacopo Vallarsi in loglio, al Tom. II face, 141 e seguenti 
pubblicasi per la stconda colla questa preziosi opero dell'Alighieri, sulla 
piiraa rarissima u;ci!n ili l'arisi 1;>77, |iiir_V:ii.lo ! .ì \kiìì da non pochi er- 
rori, e regolandone la ortografia, e la interpuntone. 

Altro particolare scritto Jlall.'jiii» ili» ri^uiLnij il nostro argomento a 
il seguente. 

Vili, tlifel March. Sci pi oro. Migiri, [UBI). 

Lungo Articolo, che ala ntl Libro II della sua Verona illustrata (Ver. 
1731). Trattandovi degli Strillar! Vnane'i ei si compiace di annoverare 
tra questi [ìanle Alighieri, ili i ni putriti infoltita appella Verona, e patria 
ancora del sua immortale Poema , che almeno in parie scrisse fra noi. 
Dà ragione perchÈ lo dica Pormi : animella la prima venuta di Dante 
sotto Alberto, o sotto Bartolomeo dilla Scala, e parla a lungo dei Tigli e 
nipoti di Dante. Tulio l'articolo, con le giunte fattevi dall'Autore ancor 
vivo, riprodusse il [timo a face, xyii-xxiii ilei Prolegomeni alla S lampa, in 
Veroni 1740, della Divina Commedia. 

(1) Pihdemonti, Elogi ti. 113. 
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Poco inr»ro scrisse il Malfei sopra Dante; ma assai piìi feconda tornò 
l'opera sua, ri scaldali ilo in Verona l'amore per esso, come fece terso ogni 
miniera ili buoni slniSj, Piimo a seminio h beneuca scossa fu rab. Lo- 
do vico Silvi: egli era sempre in sul citarne con acconcio e bel garbo i 
passi ail ogni occasione: in breve se lo ridussi! tolto a memo™. Caldo 
più clic altri mai al suo leni;-.! dell'Ali jhieri divi.-ava pubblicarne lolle li! 
Opere, fl viaggi inlr.i|irc*e [ut i[iie*!n :i Firenze, a Roma, a Napoli, vigi- 
lando con diligente r, L u , I i ■_> i indici p ò .-limali , e. piv-i gli utili e critici 
appunti da giovarsene poi. I situi Mj!. andarono perduti: è iota che egli 
medesimo, torse di troppo itiftlcilc contendo troppo umili, lullo gitlasse 
alle fiamme di quanto lungamente avea scritto: campato vivo ben 83 anni. f 

Dell'ali. I.od. Salvi narreiò un curioso aneddotjf, elio trovo nel suo Elogio ',-.n>e«fe 
strinogli dal cav. Ippolito Pedemonti. Essendo egli a Padova gli avvenne 
ili udire in quella Università il famoso Morgagni allegare dalla Calle Ira 
un passo di Dante. Terminata appena la lezione, ecco il nostro caldo e 




Noti pago il 
Divina Commi 
Gasparo Goni. 



i Canti del li 
si distese poi 



t. hi Divina Camiutdiu di D>inlt Alighieri, con una 
hrevc e luBeirate ti idi ia raziono del senso Icltcralo 
diversa in più. luoghi da quella degli antichi Comi™- 
latori. — Verona ITU, preuQ Giuseppa Demo, toL 3 



l.a prima edizione della Divina Cmnniedi • r,i(i:i nel secolo imi iu Verona, 
perchè quella riportati dal Baliues del 1 702 non è inai esistila. La Dedica è 
al chiarissimo promotore dej;!i almi] Danteschi il march. Scipione UaUei, 
segnata col nome del Tipografo: il solo che apparisca editore. Si crede 
però fosse il P. Frane. Ani. Zaccaria dotto gesuita. Quel Commento die 
anonimo era prima uscito per le slampo di Lucca 1733 e di Ventila 1730, 
in questa si dà piti copioso e corretto, col nome (vero u supposto che sia) 
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doli' anlore il P. Pompeo Venturi Gesuila. Bella edizione della ([naie si 
inno alcuni esemplari lirali in caria jsr, pregiata assai più delle allre due 
ornala del ritrailo di Dante, di cui ò gii parlalo. Al io!, I precedono 
alcuni documenti illustrativi , una breve Vita di Danio, 1' .ir(i>af» .lei 
March. Scip. Moffei trailo dal Libro degli Scrittóri Veronesi, la Epistola 
latina di Dante a fian Granite, una Risposta del llarch. Ab. Scarampi 
n' dubH proposti dol P. Ilarduitio , una IfaHiìa traila dalla Biblioteca 
Vulanlo del Cìnclli, il principio d'un Capitolo dtll'ab. Antan Moria Sal- 
tini topra Dante, un Catalogo delle j.rìnripali edizioni falle drlla Daino 
Commedio, e per ultimo una Tavola inci.-ri col l'inni iU il' Inferno secondo il 
Manetti. Innanzi a ciascun Canto leggonsi gli Argomenli in prosa del- 
l'ab. Lod. Salti. 

La Veronese slampa di queslo nuovo Commenlo riscosse gli amici dì 
Dante : sebbene incensala largamente dal Giornale officialo della Compa- 
gnia (La Storia LHtiraria d'Italia, die usciva a Modena per cura del 
P. Fran. A. Zamriii) succilo «.sdegni e ben giusle censure. Il primo a 
uscire in campo fa il giovane 



sua scrillura parve di cosi lino fiuslo 
i dello buone Iettare ilalianc. Il Gozai 
■ ne fa bi'tla commendazione. Ungendosi 



e, era perennata a sericite tersi Italiani con 
n oliava rima i primi quadro Canli dell' Italia 
3 seguo a dire comò fatto un caino dì cortesia 
(agli Elisii) ci sono, appiccò tubilo granile ami- 



li Commenlo ilei P. Venturi ai sani 
e fu severamente giudicalo ; valgati 
barili c del FoKOlo. Le ostinazioni 
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idiìelte, ingegnose del Rosa Morando si guadagnarono la stima: e din 
lattavi!. 

Nolo cito furono ristampate con molle giunto dal Zatla nella magnifica 
edizione dell] Divina Commedia Venezia 1737 in 4 a face, 3 e seg, del- 
l'Appendice al III voi.: e ne' iv della ristampa in 8 Venezia 1760. Larghi 
estratti ne dava anello la riputala edizione di Padova 1822 in i al voi. v 
face. 391 o seguenti. 

Il P. Anlonìo Cesari pose ben giustamente il Uosa Morando fra i più 
ralcli e spemi Dantisti Veronesi, die entrano nei suoi Dialoghi a sporre 
le Bellezze di Dante. FA il Cv. Gian Girai. Orti dava in luce alcune Oi- 
jfrtajiW sue rimaste inedile, come dirò a suo tempo. 

La felice riscossa cri dui!, e altri seguitavano: tra questi 

ilei J'wjstofio di (ionie Alighieri. — Verona ìTSi, 
presso Diouipo [lama mini, in-8, ùkcc 11, 

Scrìtte: in una lettera al sig. Filippo Hosa Morando; inlese «piegare le 



Non piacque a tatti hi «posizione sua : più giusta parve quella data in 

XIII. Boia Morando Filippo. Lelltro ni P. Giuirpyi 

Ij'lttr. il'llalia ™iln> le Osservazioni aopra il Lo- 
mento ili Danio di J'. Ventaci. — s. Il, (Verona 1731 
Aut. Andreoni) in-H lite. 1)9. 

Dibatte in questa lunga Lettera allo Zio materno le pungenti censure 
fittegli, e dopo difese le proprie Diserri: zittii si rifà sul Commento, e 
rìveit il pilo al V,-nlnri con ;,iri ntr.i c-zim><li'i. n, direnata la KVtrità 
più necessaria, con più attuitene che la prima volli (l) non fece. Se- 
condo il giudizio de! Lami le rimiti uni! chìirlie osservazioni si ritrova- 
rono tulle e forti e giudiziose. (2) Intorno a questa letteraria polemica 
si può leggere con amore la Biografia togli /Milani compilala dal Ti- 
paldo, T. ti a face. 407, e T. vii, 301 : e l'Elogia del P. Zaccaria scritto 
dal Cuccagni. Roma 17311. 



m "cv. lilltr. di Kren.t, 1761, col. 194. 
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XIV. lerlonl fiio. Agostino. Inlrrpn Iasioni Ai un pano 
ili DmU (ITS7) 

Brevissima sposizione tifile due terzine al Canio ir, v. 07-7Ì del Para- 
disa. Leggìi nella stampi della Divina Commedia. Venezia 1757, pel Zilla 
in 4. al T. III. Apponi, face, SO. 

Bn altro singolare ingegno , forte non saprei dir più se nelle materna- 
lìdie, o nei classici fìrcri, Latini e Italiani, posto avea studio accesissimo 
in Dante Era 

XV. Torelli Giuseppe, Sforno a Jui polii ,lel Purga 



mo a P eia. 

Ne a questo solo breve Commentario si fermava 1* ardente anima del 
Torelli, tanto pur essa innamorala di Danto. Erano già Uicitc in pubblico 
le famoso Lettere Virgiliane, rtic levarono cosi alto scalpore fra' letterati, 
reggendo in esso miserando strazio farsi della Divina Commedia, e gittata 
nel fango una gemma si sfolgorante d'Italia, L'autore slava coperto dal- 
l'Anonimo: scnliva almeno pudore di quelle sue ardile e insolenti biz- 
zarie! La dedica era falla a Milady Vaing-Heil. Tutti perù sapevano che 
l'autore era il P. Saverio liei li udii . gesuita mantovano, certo coltissimo, 
spiritoso prosalore e poeta; e la Siniora oirmsiwisi per la Contessi Gita- 
rienti di Verona (sono l'anagramma) sposa in Casa Carola. Per rullo 
questo nei convegni k-llcrarj Veronesi surse un fremilo sdegnoso, parve 
un debito per Verona difendere la causi del suo Danle cosi malmenalo. 
11 Torelli prese la penna e. mandò fuori l'opuscolo 



SVI. Paladiootio de'HotUegrilli. Gentiluomo Verone». 




Tanto piacque e si trovo di malli salì rondila e mollo trio (1), che se 
ne ripeteva la stampa nello stesso anno : la seconda mette innanzi la Lei- 



il) Pisdehohti. Elagù al TertUi. 
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lera anonima alla supposta Slihiiy. Anche il Torelli os6 il pseudonimo, 

Pìndcmonte, il (tal Pomo e l'Allegri: iiiii. credit, p rctie la risposta rap- 
presentasse la voce dei colli Veroiipsi. amici, difensori ili Dante, amiche 
per rimanersi coperto: ctr* bisogno non avea. 

Stimai opportuno dir tulio questo, poiché dai bibliografi non 6 bene 
esallamenle indicata la Torelliana operetta, la quale trovisi ai T. il, 
race. S7-3D. delle Opere Varie. 

Si Torelli si aggiunse anche un altro a ribattere le crude censure, e 
rinfocare l'amore per Dante. 

XVII. Pompei Girolamo. Alita imilosimii aioli anliclii. 

. Fn intorno a quest'epoca rrcitalo nell'Acca il ernia degli Aletofili : e dopo 
essersi inlrallenulo coi suoi cari c venerati classici Greci e Latini, scende 
a sostenere Cildameiile l'onore di Baule offeso. Trovasi nelle Open del 
Pompei, T. ve Tace. !i-B0. 

Entrava nella nobile palestra di Dante un altro Veronese , che dovea 
topralulli levarsi allo. Inleso a sludj di sacra òàììiiiioiie e civile, anche 
in una sua opera dì patria storia diede il primo saggio del suo amore 
per essa. 

XY11L DionW, Marcii. Can. Gian Giacopo. 71 Ritmo 
dell' Anonimo Pipimene volgarizzalo, comminuto i 
Ufiio. — Verona 1773, per I' arale di AgoitjntJCa- 
Valtnni In-iAus. Sili con tav, ìoc 

Questo antichissimo Carme scrilto in Ialino semi barbaro , in cui tanto 
si parla di Verona, area dalo pensare a molti eruditi, llons. Dionisi tolse 
rjii a stenebrare non poche escoriti istoriche; e, per quanto sì attiene al 
nostro argomrnlo, slimai giusto riferire qofsl' Offra in prima perchè in 
essa frequenti sono le (iUiioiii [(.intesfiic , di cui infiora l'arido tema, 
poi perchè al cap. lxiv, foce. IB7 espone certe sue conghiellure rhi ti 
Poeta Dante abbia preio ofcnnii fes-: <!■■'! Ittim.-i l'i/.iuiaun. fine Li forma 
delle sue rime, il numero de' Canti de' quali si compone ogni Cantica, 
anii il preciso nomerò di lutti, ed altre mollo singolari e curioso rispon- 
denze ; pregando perà sin da prìnripio che dalla cortesia de! lettori gli 
ita fitta buono qurl po' dì crrìsimile che traspaia dalie me rifttstioui. 

S'era comincialo cosi a studiare fortemente e a interpretare la Divina 
Commedia, lotta a (JUrll'abbindoatl [ungo in cui crasi lasciala. A Verona 
nelle scuole del Seminario, in quelle dei Collegio de'Somaschi a S. Zeno 
in monte si perse a coltivarne l'amore. Gli sludiosi però Iroppo lamenta- 
vano che il leslo comunemente Vello mal rispondesse al bisogno. Eppure 



era derivalo dall'oli issi ma sapienza desìi Accademici della Crusca, riveduto, 
correliti sopra un diligente spoglio di ben 1O0 Coditi : pareva sacrilegio 
stendere la mano ardila a taf cario, e non si osava. Ed ecco dalle duo con- 
suete forze diilcltiche emergere il rero: Tana contrastava a Uanle la sua 
per poco divina grandezza, l'olirà lo folca repellalo anche nelle storpiature 
non sue, Trasmodavano c trilli nemici, ed amici esagerali, con danno 
grande al buon gusto e all'onore del sommo Italiano, lu questo «niOitls 
(e in somiglianti) interviene mai sempre una nuova forza mediana : evenne 
anche per l'onore di Danio e d'Italia, e strappò il 

Or dove si ini 
a Verona: la dir 

leraria. Pare che {'Alighieri nel ina soggiorno in l'erano impresso abbia 
questa letra e queit' aria fortemente iella sua memoria t di sé medi- 
nolo (I), scrisse il genliliss. cav. Ippolito Pindemonlc. E qui infatti al 
liosa Morando, al Solvi, al Torelli, al Pompei, al Pindemonlc già nominati 
allrUi aggiunsero e strinsero in diversi gruppi letterari,^ con lavori o 

critica, la Divino Commedia. Darò il nome di questi generosi, delle opere 
loro dirà in seguilo. Erano Antonio Tirabosco, il P. Ippolito Bevilacqua 
dell'Orai., il cav. Zaccaria Beiti, l'ab. Bartolomeo Lorenzi , i fratelli Ago- 
slino c Giao Verardo Zeviani, Gasparo Bordoni, l'ab. Domenico Goliardi, 
Giambattista Mulinelli, e -opr.Hulli ripeterò il Torelli, l'arciprete Bartolomeo 
Peraazìni, ed il can. Gian Giacopo march. Dionisi. 

Da questa elflla di studiosi qui sorsero propriamente e di qua poi si 
diffusero due scuole, dirò cosi, inteso a illustrar Dante: l'una per la cor. 
rezione del lesto iniziala dal Perazzini , l'altra per la spiegazione storico- 
crilica allegorica del Dionisi. Eccone 1 lavori. 



Può beo dirsi questa la prima c piti assennata analisi del testo Dantesco: 
sia inserta (face. SH-Wi) m'Ha fin ojicra critica intorno all'emendazione dei 
Sermoni di S. Zeno, e di altri antichi autori Latini, pregiala in Italia e 
olire monti cosi, the rifxi è nrissimo trovarne un esemplare. Onde bene 
si meritò lode il cav. Filippo Scolari (altro Veronese, dei più caldi c stu- 
diosi per Dante, le cui molle opere verremo notando a sud luogo) procu- 
randone una ristampi nel 1844. Assai giovoronsi degli studj crìtici del 
Pcrazzini gli editori della bellissima slampa di Padova IBÌi , ed anche il 
eh. sìg. Parenti, Saggio di una edizione deffa Divina Commedia. 



(1) mX'Blfi, del Silvi. 
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Belli è la testimonianza ch'ai reo (face. 88) dei molli Veronesi i quali 
slavano allora occupali nello siili 1 .:» ;i Ibnie. k: minio alla nuota emen- 
dala edizione della Divina Commedia che si d'uvea dare: e pole'asi, se 
olire al. buon volere e alle forze che non duellavano, si fossero aggiunte 
quelle fauste circostanze, necessarie troppo ad alluare qualsivoglia arduo 
imprendimento : $1 alterati Veroneasrs rtlkul U: ne scrive i nomi che 
teslè 6 riferii!) si rellmi, intimai,, in '(immune con ferri qua sinjuli de- 
(Merini!, tumunqut Duali! tditivam tutciptri, Dieina Ceviealia prodirit 

Stretto da intima amicizia col can. Dionisi ambedue inlesero a questo 
nobile scopo. 

A saggio di simiglianti studj uscivano intanto i seguenti libri. 

XX. Torelli GiusoppE. Lettera mpra Duali Aligeri 
antro il ii«. di Voltaire. — Verona 1181, per gli 
Errili ili .Marco Morirai, in-8, face. 30. 

Scrive al march. Maurizio Gherardini chiarissimo Veronese. Le Volte, 
nane insolenze, osserva il cav. Pindemonie, noi* meritavano per ceriti 
una li accorala e seria con fura ; ione. Mi sia permesso aggiugnere, che 
ni tampoco sì potevano da un buon Italiano lasciare senza adeguata ri- 
sposta. E ben fece il Torelli, e n'ebbe planso universale : vedi le Noe. 
LttteT. di Firenze I7B2 a face. 123 e 121. Fu ristampata nel Giara, di' 
Liti, di Pisa !78Si T. xt.li. a face. 2S2.284 e nel T. n face. 41-01 delle 
sue Ofere Vane. 

XXI. Plodemoul» cav. Ippolito. Z)i>i(rla:imn ini Qui- 

Itrt in fruita, e comi posili reilinurei si in farli 
itpraeato. — Milano 1783, in-4, tace. 25. 

Accenna al bisogno di volgersi a più severi slurlj, e coltivar sugli esempi 
degli antichi la noslra Leila lingua, troppo lamentando il mal vezio di 
renderla infrancesato, e rinfrescando in più luoghi agli Italiani la memoria 
del gran Padre Alighieri. 

XXII. Plndemoati cav. Ippolito. Lettera al àt. Clemcn- 

Inserita nella Baeeolla Ferraresi di Opuscoli T. iv face. 209 e seg. Il 
passo di Danle illustralo e al principio del Canto in del Purgatorio. 

Dopo questi primi saggi, che son venuto ricordando, usciva io campo 
un'opera Teramane magistrale. 
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XXIII. Dionìii .Mons. limi Uise^o. (.'frinirà del Commi» 
di Pittra minili figlio di Dantt. — Verona 1786, 
por l'Erede Merio, in-i face, ili. 

Le Ilaccolle poetiche, dello qaali era Ionio allagala, infestala V Italia, 
cominciando venire a schifo , Mons. Dionisi saviamente propose die in 
mutilili) i!i nfC(iiz:iro (jiii'ilc ir.i<iTa].-il picisic venisse t roseci ta e pubblicata 
alcuna buona operetta da' nostri amichi, rimasta tuttavia inedila, da infio- 
rarne cosi meglio i fallili e. clorio-i avvenimenti die si intendevano ono- 
rare. Per questo prese a dar fuori la mi Serie di Antidoti, Verona 1780, 
per l'Erede Merlo in-4; e nel i numero pubblicava un Carme Ialino del 
siciliano Nicolo Ani. Culosso. 

Datosi poi Lullo agli slutlj Danteschi i seguali Aneddoti gli sono quasi 
allallo consacrali. lAf-crj. r-oiiraili-c'aia forma ir.f.ilii il II Aneddoto e aperse 
dirti, come un nuovo orizzonte a chi si proponeva di entrare addentro alla 
conoscenza dell'Alighieri. Nei xkxii Capitoli, ili che è composto il volume 
■i danno spiegate le principali allegorie o luoghi difficili , oscuri della 
Div. Cora. Non crede egli all'autenticità del Commento, slima cioè che 
non sia da attribuirsi a Pietro lig io di Datile. Ilctle da ultimo un Piano 
per una nuova edizione di tulle le Opere, la quale dovea farsi in Verona, 
ed a cui pregava volessero dar mano i dotti Italiani. 

XXIV. PiKdla di Prò Cucendo dell' orti™ dt'Roci- 
istanti, di Latino tradotta in Italiana dal ùg. Concerto 
Tromba Gentiluomo Feltrino. — Gardonc di Val 
Trompia, 1787 in-4 — tace. 16. 

Ballo questo pseudoiasfo lo slesso Mons. Dionigi rispose con sali e- frizzi 
essai risenlili al Novelliere di Bologna, che nel G'iormfs Encktoptd. N. 35 
del 1780 avea data relazione assai svantaggiosa dei suoi lavori su Dante. 

XXV. Dionitl Morii. G. G. Menni, de Virgilio il 
Danti, AUigrrii Carmino. Soniti di eritiea sopra 
Danti. — Verona 1788, per l'Eroda Merlo in-4 — 



Formo V Antidoto N. iv, {dacché il in risguarda siluro tema] e dà qui 
per la prima volta in luce due Epistole Ialino di Giovanni da Bologna, 
dello da Virgilio, dirette a Danto, e iluc Egloghe in risposta di questo 
all'altro. Il Codice Laurenziano, d'onde lo traeva per gentile e diligente 
cura del Canonico Angelo Moria Bandirli, portava Ialine annotazioni di un 
Anonimo contemporaneo; e stanno qui pubblicle. Il eh. sig. Frahcelli 
riscontro b slampa DrmiUiana sul Cu lire, e la Irovo corre Ili ssi ma , onde 
la riproduceva sena più cori le illustrazioni del nostro Canonico in line 
il volume dol Cannoniere ili Danle. 
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11 Saggio di critica sopri Danti che seguo svolgo ne'snoi XXXVI Capi 
argomenti della maggioro importanza per la buona interpretazione della 
Dir. Coni. Ne parlarono con lode le Novelle Lcttrr. di Fireuio 17S0 , 
eoi. 811-814 : ed il Giura, de' Letterati di llodena Tom. imi fascicolo 

muo. 

XXVI. Dlonlll Mons. G. G. De' Codici Fiorentini. - 
Verona 1790. per gli Erodi (drittoni in-» — tace. 183. 

É V Aaeddoto N. V dcilicilo alla Sc.ietù Calombarìa , nel qoale in 
nini Capi [ratta del pregio che anno i Codici Fiorentini delle opere di 
Danto e de'suoi commentatori. Pubblica un saggio dell'anonimo Cam- 
meato a mito il I." Cauto dell'Inferno: ed ona Epittala latina di Dante: 
ambedue questi aneddoti tracndoli da un Codice della Lanrenziana. No 
parlarono con censura le Novelle Letter. di Firenze 1701 col, 2S9-267: e 
con lode il Cium, de' Letter. di Pisa. Tom. lxxxiii fase. 311. 



XXVII. lìhkgo apologetica di Clarice ftotllaitrl Gentil- 
donna Vtramt, per Appendici alla Serie degli A- 
ncddoii Diniiiuni. — Verona 1731, per (li Eredi di 
M. Moroni in-8 — [ice. u- 



Solto questo bizzarrn pseudonimo il nostro Moni, Dionisi , infaticabile 
battagliere di dotta e Dantesca memoria (come lo Chiama il de Batines), 
ribadisco con vivace brio le opinioni già espresse ne'suoi precedenti scritti, 
e risponda con abbastanza disinvoltura o frino a Marco Lastri che nell«_ 
Non. Letter. di Firenze lo aveva trattato assai duramente. 

XXVIli. Dionlii Mons. G. G. Be' UaitdisMSli [umbri. 
- Padova 1784 in-4 - face. 18B. ' 

L' itileddofo N. vi, dedicato al Vescovo di Verona Mona. Giov. Andrea 
Avogadro, in cui moltissime le interpretazioni di luoghi Ascari della Div. 
Corn-, e le corrclte lezioni. Si parlisce l'opera in xvir Capi, ne' quali si 
censura spesso il Commento ile! P. Lombardi. Questi risposo con uu 
Esame critico e severo, iuserilo ne' Prolegomeni dello edizioni dì Iloma 
(810, e 1820; e nel Tom. v della Padovana 182Ì, face. 369-300. Sul ino- 
rìlo del Dionisi ed in favor suo parlarono e il Ci'om. de'Letler. di Man- 
tova 170Ì, Tom. iv, face, 487-429: e lo Wsoioric ptr servire olla Storia 
letter. Venezia 17115 Marzo, face. 62. In calce all'opera sta un ladies delle 
case corrette e spiegate sopra' la Div. Caia, 

Tanti itortj preparatori andavano ad attuarsi con una delle più splendido 
edizioni che mai venissero falle, e certo quella che vantaggiava tutta le 
falle sino allora ; le Bodoniane suimpe della E. Tipografia Pirmeo» si 
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ireano già guadagnalo la primazia nell'Italia, e Mona. Dionisi ebbo l'onore 
li poter con quei bellissimi tipi dare ai pubblico la sua ut 



Il primo voi. si apre con una Dedica in (ersi del Bodoni a Lodovico 
di Borbone Principe cred. di Parma. Di Mona. Dionisi 6 il Diicortù agli 
nudimi del Divino Poeta: sae in fine di ciascuna Cantica le aggiunte 
critiche. Non (uni si accordarono ad accollare come di buona lega le va- 
rianti introdolte; alcune spiacquero al Foscolo, al de lìomanis: il Lom- 
bardi questa lode afferma doversi senza dubbio al Dionisi di arerei il 
primo dato il Poema con regolata punteggiatura. Nel Catalogo delie edi- 
zioni Bodoniane trovo notato che la prima forma di questa magnifica 
stampa fu messa in torchio ai 15 Febbr. 1794. Sa no tirarono Ì3 esem- 
plari in togl. gr. 130 numerali, altri sema numero ; audio ve n'à in fogl. 
picc. ed in quarto i quali differiscono alquanto nella com pagina tura , s 
portano la data 17BB. 



Il v„ Antidoto. Balbo disse che il Peli- c il Cosili frwro a-n'inton 
sòrti, the *onn, r,ipttu alla riti di D-inte , ciò oitt quelli d'I Muratori 
itili «(«ria generate 0" Italia . un IMora Jota quoti tulio si trova ter- 

L'amore verso Dante, la inltlligeow svegliala onerosa a comprrn Jerne 
i sobli io i Mosi, la.prauei imitazione che trasfonde negli sentii quella fona, 
quella sapienz» iulta propria 

Di quii Signor tote Altinimo Conio 

pigliavano nel vegnente secolo m un più larga e fecondo svolgimento , 
secondocho i popoli, svegliali da luogo sonno, sentivano un prepotente 
bisogno di venir governali da formo di reggimenti più civili. Il cozzo dei- 
brutale dispotismo di parie svegliò la sublime ira dell' Alighieri ; essa 
dovea tuonar sempre contro ogni altra maniera di dispotismo. Il grido di 
libertà, un'aurora di migliori destini che sorgeva appena a confortare la 
Penisola, fu nuova luce a meglio intendere le suo divine Cantiche, ed a 
portare un rinnovamento allo buone lettere italiane. Panni, Alfieri, Cesari. 



(1) Vita di Dante, C«p. ITO. 



+4 31 K 

Homi, Foscolo — li crederei fri tulli aver esercitalo la maggior influenzi 

Dalla crescenlo copia dalle opere clic seguilo notare si vedrà quanto 
anche Verona abbia sentita l'aura del nuovo socolo, e portato il suo tri- 
buto di amore e venerazione per Dante. 

Coni in ci tifi con un dotto Profcss. del nostro Seminario. 

XXXI. Frlionl Ab. Gianduii. Operette ini modo d'i» 
parare In eloqunn poiiica ed oratoria, e di giudi- 
iìamu dirittamente.- Verona 1803, por Dionigi Ra- 
maniini, in-8 — face. 449. 

Non patto dimenticare in quelli BikUojrafa Chi maestro di belle lei 
[ere ro- .rii>ul tSffaoc'o a. i Lino rullati .: |m rlriioi.t l.Mu stile Italiano 
io Vero.ia. commendando e rafforrandn lo arane terso Dante. In questo 
■no libro pubblicai! la celebre Difeta Ai Dante seri Ila dal Coni, e diceva 
arr'.'a ei : ,- ■■■■li nei in i- fui, .: ■■■■ .'- alt ui dicerie. dimoetrale 

fili» e UeinrJe e impupali dal dollmimo Cosai, ncn dulfolirurro la 
gioventù dallo studiare e apprezzare quel primo Porto Italiano, lutto 
piena di ichietla e lodo eloquenza. 



Furono recitali nell'Accademia Filarmonica a'Ifl Mano dell'anno mede- 
simo. Il Trevisani era Pretelle degli sluJj nel Vescovile Seminario, e cal- 
dissimo promotore di quanto si rapportava al cullo di Dame. Del P. Ce- 
stri svrn a parlare in seguilo. 

XXXII L Dioriti Mons. C. G, Del [oeaie di Dante, ed 
altri materie conucuii». — Verona 1806, per l'End» 
Merlo, m i — face. 87-33. 

Lo Aneddoto vin ed ultimo: prendendo a parlare del focale di Dante, 
allarga poi le sue ricerche su diversi argomenti d'antichità Romana, e Ve- 
ron est Noterò che la collezioni; intera degli Aneddoti Dionisiaci s'è falla 
oggi assai rara; le nostro Bibjlioleche li possedono mila: è singolare che 
il d il igen rissimo de Batines non potesse ritrovarne completa raccolta in 
nessuna delle pubbliche o privale di Firenze. 

XXXIV. Dlnolil Mons. G. G, Preparatone ittotiea • 
tritila alla nuota nliltMl di Danti MligHtri.'— 
Veroni lBOIi, della Tìposr. Gamberetti, voi. ì Ìn4. /« 

Ultimo lavoro Dinlesco del nostro liborioso Canonico: i la Dedica te- 
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gnala dall'autore Al Prrgìntiss. iig. Pio Magenta Prefetto del Dipa ri intento 
dell'Adige. Non uscirà pera in pubblico die dopo la sua morie (1808) a 
cura diligente dell'Ah. Santi Fontana, die rispettata la sostanzi dell'opera 
la riluse e la migliorò nello siile. Il ile Balines considerandone l' impor- 
tanza (!) grande stimò convenienle recare in disleso il titolo dei Capitoli 
de'onali si compone ciascun tomo. Ve n'à esemplari io caria cerulea gr.: 
raro è trovarne anche dei comuni. 

Dei mss. lasciati da Hons. Dionisi parlerà in seguilo, dorè discorro dei 
Codici Danteschi, o Che si riferiscono a Dante, clie slanno in Verona, o 
lasciati da Veronesi altrove, (i) 



Ben jmv luoghi della Dir. Com. sono qui spiegati e illustrali: 1' ope- 
retta è molto cercata e itala in pregio. 



È una ristampa della Bodoniana, falla con assai diligenza e buon gusto 
tipografico, con la Prefaiiont e le nrjrjiiin'e critica» di ìlons. Dionisi per 
la Dir. Com. 



Lettera all'amico Ciarobatt, Giramonli: il passo spiegato ù al Canio tu 
r. 1-3 dell'lnf. Fu inserito nei W. 21 0 SS del Giornale di Verona 1811, 
e riscosse gli elogi di Vincenzo «coti, eh' ebbe a dire coro' egli non sa- 
rebbesi logoralo il cerrello per l'intelligenza del citalo passo, dove avesse 
conosciuta prima la spiegazione datine dall' Ab. Venturi. Cosi sulla fede 
del D. Aless. Torri, il quale riprn lusso I' nrgimai rarissimo opuscolo a 
tace. 33 n seg. della Raccolla di Stai) inediti su Dante Allighieri. Fi- 
renze 1810 in-8. 

Il Venluri divisava compiere un suo lavoro, che doveva portare per 
titolo : /( Dame caotico e poliglotta; ma non usci in luce, ne so che 
esista fra suoi mss. In questa Lettera ne da un breve saggio, e 



(1| Bini. Dant. 1, 619. 
ri) Non D. 



XXXV. Botlagiaio Giovanni, ninnolimi wjira la Fi- 
neo del Poema di Vanir. — Verona 1807 per l'Erede 
Merlo, io-i — face. SO con far. ine 



XXXVI. La Divina Commedia, e lotte le Rime di 
AlUaUtri. — Brescia IBIO, per Sic. Melloni, > 
ln-31 p. 




XXXV11. Venturi Ab. Giuseppe. Sjtiejczime di un 
posso di Dante. — Verona 1811, dalla Tipogr. Hji- 
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cita i luoghi della Dii. Com. in cai si tranne versi in lingua ialina. 
Proveniate, Greca, Francese, Tedesca, Inglese, ed in allfsJinBB*.pminO 
Orientali, e in dialetti Romagmiolo. Friulano, Lombardo, e afferma «l'tr 
pronto la materia per nn volume non pìccolo. 

XXXVIII. Scolari D. Filippo. Coniiàtrononi apra un 
tliurao mollo d' iJluilrore (a Divina Commedia. — 
Padova 181*. Tip. del Semini™, in 8 — fico. li. 



sue lellerarie produzioni, lo quali =i meritarono cingi speciali dal Balbo, 
dal Balines. dal Fraticelli. Non posso lacere li onorevole testimonianza 
recita a sua lodi» dal eh. Prot d» Witle, dove parlando del nostro Sco- 

hac in rr alieniti vfdanf, grati agnoscunt. (1) 

XXXIX. Scolari D. Filippo. Sali ad alcune Lezioni 
tltlli primi rimine tinnii 1MI0 Divina Commiiia — 
Venezia ISitl, dalla Tip. Picolti, in-12 - /are, HI. 

Le intitola al Cav. Carlo de Rosmini : riprodotte con qualche arbitrio 
e storpiatura nella stampa di Padova 1822 della Minerva i se ne giovarono 
poi i successivi editori secondo loro gusto. Bartolomeo Gamba con nna 
sua lettera incoraggiava lo Scolati ad una nuova recensione della Div. 
Coni., tanto gli piacqoe il saggio clic ne diede in questi pochi Canti. (ì) 

XL. Tillardi Ab. Francato. H giamo mataliih di Danti 



Cinti tv in terzo rimo, dedicali agli Accademici dilla Critica. 

XLt. Lo Divini Commedia, pnòaNcala da A. Eoi 
— Parigi IBÌ9 Levcfro. voi. 3, in-3i col rilr. 

Il nostro Ab. Antonio Boltora intesa a Parigi alla pubblicazione 

(I] la totfal. oÀEoM DanHi, 
(8) Nel " ■ 
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Bib'ioteca ittita poetica Italiana, el punissi ma collezione di.... volumetti. 
Cominciava coi ire della Div. Coni., a'quali pose innanzi una sua Prefa- 
ibne. e aggiunse Noie in line ad ogni Comica: chiimalc preiiost in un 
Arlic. del Prof, de Agostini net Messnqqer Torinese N. i\ del I8i*. Ri- 
prodotta poi nella edizione dallo slesso Bollura falla in Parigi del Parnaso 
Clastici) Italiano 1833 in-8: e nel!' al irò dei Quattro primi Patti Ita- 
liani, Parigi 1838 in -32. 



Si leggono nella sua bella Oppra Dormimi e di Verona e 
ància, al Tom. Il, face. 810, 210, 22G, e 285. 



Slarglien , presso i 
bulino un ritrailo 
Poni Italiani Pelr. 
sore il Bernardi a 



Lettere al nostro valente archeologo e architetto il Consigl. Gaetano 
P inali. 

XLV. Venturi Ali. i:iussiipc>. .11 tJij'ariti. tignar Coni' 
Bartolomei Giullari, Paradello (1821). 

Sapendo bene quanto il Giullari amasse T anfiteatro sopra tutti i pslrj 

aflnione. e mettergli soli' occhio un nuovo pregio ci. Ila sua carissima 
Ji"(na,che sia stala cioè il prototipo deli' latrilo di Baule. La lettera à 
la data di Kirono o'ìtì Gemi, 1821: e Irova.i a face. 71 o seg. dell'opera 
del D. Filippa Sentori Della piena e giusta intcllìgema ecc. Padova 1823 
iai clic noteremo in seguilo. Il mio buon Avolo gli rispondeva. 
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XLVi. Giullari Co. Bartolomeo. Giuditte s rthuamu 
critica ai mirilo detta tmgtUtn prtnuiw ice. 
(Ioli). 

Studiasi con nuovi argomenti puntellare il paradosso, che ambedue ri- 
tenevano por lile : e fu sostenuto ppr vezzo le Iterarlo nieglia ceno che per 
critica convinzione. Leggesi a face. 77 in seguilo alla Lellera dell'Ab. 
Venturi. 

SLVII. Torsi» Giuseppe. DiMartuioni i Attilla lulfa 
Din. Oiiii. (ISzi). 



Nota piiru aulour.ifj V'in''i;^Jii ed ntriìnnit jrr la chiose alla Die. Cora, 
da ma rompi/alt ne»' mino 1775 /. jV. D. Il) Cenno™ I77U. G. T. e di 
contro nel margine S. .V. D. B. {Alito di rireaVr» il orar no 13 aprili 
dillo anno. 0, T. Osservi il Torri (l) come il Lombardi nel sdo rìpu- 
laliisimo Commento dnio fuori in [toma si appropriò molle della chiose 
Torelli.ine, o sa ne giura assai senzn pur diurno l'.iulore: ed è non poco 
probabile clic ne volesse il mss. a mezzo dell'Afa, filli. 

XLVDl Villani P. Frane. SI. C. Bermele al P. Atta™ 
C/sari. — Verona 1813, Lihanti in i — face. 8. 

Vi irati* ton vivo rnto<.3«u)u dello ;rco^e insolenti falle iU* Alighieri, 
e de' suoi altissimi pregi f. in vtrsi urinili: (retasi aggiunto alle forai? 
in'«fcuni fa.nraii del sia. D~<t imui Trtiiian: ri!lampa:o cei Sermoni 
del tadd. T. Vaiarli a SliUno 18» io a -- face 21 ifi. 

XL1X. Bnltnra. Ah. Ani. La Dirivn Commedia, con 
Noi. si éita-ii. - Pariei 18I3,& Uidot. voi. II in B. 

Alle proprie Nolo il Dottura qui aggiunse una scelta fattane da diversi 
autori. N'ebbe lode dal Salii nella lìmm enefebp. in. 401, 0 da Perdili. 
Wolf nel Mrbmhcr di Vienna, ssvi. 48-19. 

L. Cnari 1'. Antonio. Spiigajutnt di un pano della 

Leggesi nel Gi'orn, Arcadico Tom. smii, face. 327 c seg. ripetuta poi 
nelle sue Btlltfie di Dante, salvo pochi iiiuLamenli. 



,11 Vedi Tom. a, Pirli u, f«c B8 in Noto. 
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[.[. Scolari 1>. Filippo. Delta pi.no e giusta intelli- 
Sfuso Mia Die. Cora. — Padova 1853, Tip. della 
Minerva, in-4 — face. 8S con II tav. ine. 

Uno de'piii imperlanti c lodati slndj Danteschi del nostro operosissimo 
veronese: il Bilines ne la bella commendazione, e reca per disleso i titoli 
dei nix Capi dell'opera. V'ò proposta una nuova edizione della Di'. Com, 
Di & tot. in-4: nel 1 Preparazione islorka, e Vita : nel II il tato del 
Poema riveduto sui migliuri Codici e slampe: nel III Ire libri della ra- 
gione poetica .- nel IV gli Indici. In appendice si aggiungono i duo opu- 
scoli del Venturi e del Giullari soprallegali. 

MI. Cetlrì V. Ani. Biluce della Din. Com. di DgnW 
illioAi.rt, Dialogln. - Verona IBI VIS, dilla Tip. 



SeguiTa ogli per lesto le lezioni delle due celebri stampe di Padova 
1822, e di Udine 1823, consultando anche un prezioso Codice della Biblici. 
dn'March. Capilupi di llanlova. Ebbe gravi censuro; ma eziandio larghi 
e assennati elogi, come ii\Y Antologia uni. BS-90, e iskv. 21 20: e dal 
Giorn. della Prot. Venete 1828, Tom. ilv dove t difeso quanto leggesi 
nella Bibliot, Imi., ed in altri Giornali. Piatemi recare il giudizio che ne 
diedn il Cav. Ippol. Pedemonti : (1) il Cesari in quest'opera (cosi scrive) 
entrar zeppe addentro alle bellezze latte di Datile; ma ad entrarvi in- 
segnò per via di tetllHuiau contidorationi, e con medi niente comuni; 
chi altro è il vedere e l'indicare quelle bellezze, altra il prefandimcnte 
sentirle, e farle (usando i vocaboli più evidealì, più incollanti, più vici! 
negli altrui animi trapassare. Ebbe ristampa in Napoli 1827, v. 7, ìn-18. 

Liti. Ceaarl 1>. Ani. Ragimi del Dello Podiro, illustrai* 
con esempi si no ola rmc "li di Danti. — Verona ÌBÌ4, 
Tip, di P. Ubanti in B — face. 56. 

È per poco il medesimo ebe trovasi nel Dialogo n della sopracilala sua 
Opera salvo pircolo varisla. Fecn questo a mo' d' eslrailo, e lo diè fuori 
per amore dei giovani, a' quali sperava rendere cosi più agevole la inlel- 
ligenta del vero Bello Poetico sugli esempi di Dante. 

LTY. Clprianl Ab. «insalati:,, AWs «rie di Visioni al- 

dalla Tip. Libanti voi. 3 la-li. 

Nata quest'opera, perche una quasi imitazione della Div. Com. Anche 
il buon Cioriani (più valente grecista , che poeta) oso lenlare il volo di 

(1) Nell'elogio n Filippo Uou Monade 



Dn.li:o J [:■.■ 
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coila al gran Maestro, e scrisse iti lerza rima sei Cantiche sull'Interno, il 
Purgi torio ed il Paradiso: sia a do nel voi. 

LV. Scolari I). Filippo. /.filtra apra wioct Opere e 
Commenti mila Dio. Com. — Tremo («ìli. Tip. An- 
dreola, in-8 — face, li. 

Coprì risi solto il pseudanMH di Girolamo Vaìedoai. e si lro>a anche 
inserita nel N. lxii del fiier». delle Prue, Cent te. 

LVL Vlllirdl P. Frane. Crii' amor patria di Dante, 
Epitto lo (18*6). 

Versi scialli al eh. sig. Ab. Mosctiini, leggonsi nel N. lxv del soprall. 
Giornale dettali con mollo nerbo o spirito lirico. 

LV1L Scolari D. Fil. Ultima Mitri nlla auiilimii dei 
<™|tni Veraitmi e Trentini, follo definii;™ i[fo.<[ro- 
sioBe .le) r. ili del Olio « .Wl'fiiffnio rfslfa Dir. 
Coni. — Treviso (Hi; Tip. Aulircela, in-8 — (ice. 7. 

Solto il pseadontiM Girti. VafenW; è del pari inserita nel N. UH 
del Oiorn. sopralleg. Un altra sposizionc- di questo passo Dantesco dava 
poi lo Scolari a face. 196 della sua Lettera rrrtira salii Epistole di Dolile. 
Venezia 1814 in-8. 

[.VITI. Scalari 11 Fil. D'Ito pieno e jia.itn inleliijrn=n 

del Conte Usotim. — Treviso 1BÌ7, Tip. Ancrcola. 
in-R — face. IH 

Trovasi nel Cloro, sopralleg. N'. lui n. 

LIX. Torri D Alessandro. Ottimo Coimntn dello Dio. 

ì» per Sic. Capono, voi, 3 iu-i con tev. 

Dopo Ire anni ili assiduo lavoro compiasi qnesta importante edizione, 

nel Vocabolario della Crusca. Per quelle voci che risgoardano al Purga- 
torio e al Paradiso il Torri lealmente si professa riconoscerne allo stadio 
del nostro Ab. Paolo Zanollìjil che non delibo lacere, anche per crescere 
cosi la serie dei Veronesi che lavorarono intórno a Danio. La celebrità di 
questo Commento È ben conosciuta per non ispendervi dietro troppe pa- 
role: aggiungono pregio all'edizione alcune belle incisioni, tra le quali 
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primeggia il rilralto di Danio, condotto a bulino dal Horgtaen. L'Accade 
mia della Crusca, ed i principali Giornali d'Itali) parlarono con assai lodo 
di questa pubblicazione : so ne può vedere la no'a a Tace, ut della In- 
traduzione al T. I delle Projs e potili Uriche di Dante. Livorno 1813 
in 8. Ne discorre a luogo il de tt ilines La copia del mss. sapra cui 
focosi la stampa fu donala d jI Tom allo nostra Biblioteca Comunale. 

IH. Ssolari D. RI. Appendici all' «Uxhnu del Con- 
cilo di Danlt Alighieri, ritta in Paduvìt il.llli Tip 
della Minerva nell'anno 18Ì7. — Padova 1858 per 
Valontino Crostini, m-8, face 63. 

Prese a dimostrare come i diversi Trattali di (indi 'opera lilosollca fos- 
sero stili dall'Alighieri scrini in diversi li'mpi. BeLtsae il Oh. sig. Frali' 
«ili n-.(, • . . . r-ji .éi mi-' (ili |. . | . il., j,-.,- .si» .i.ii. ^ [.»..'. |.. 

dice tien meriticele di Iole, rome il primo a pigliar la cosa p< j t sua pino, 
t a rrfraiore il bandolo di quella arraffata matassa (ì). Presso l'autore 
vidi da assai postille e giunte arricchita l'opera, che darebbero vantaggiata 
una ristampa. 

LX1. Villardl P. Frano, Js'pttfola V sapra la lingua 
toltami, e «prò il Penna ài Dante. — Vonoiia e 
Modena 1818, in*- 

Uscirono in separati opuscoli : il focosa veronese, postergala l'antica 
amicizia, vi puiiiecohia neramente do ||0 « P" Cesari ; il quale trovo 

su quHSta polemica (di cui poscia il Villardi si penti) il d'or». Ligustico 
il. B903S8 dove e un bell'articolo del P. Spoturno. ed il Giornale delle 
Prof. Venete, T. sv. 

LXIi. Torri D. Aless. Risposta itile atterratici del lio. 
C. B. PicrMi «WhU.mj CmincìI-, di Timi. — Pisa 
1800, in S. 

Inserita nel Mioro Giorn. de' Letterali dì Pisa ix, 63-73, 
Intorno a qnesl* epoca nn nostro giovane Signore, amanlo assaissimo 
delle Arti Belle, il Colile Paolo Brenioni, dipingeva ad olio sul muro 
nella sala del Palano dalla Torre in S. Fermo la presenlazione dell' Ali- 
ghieri alla Corta dì Can Grande. Primo a trattare queslo illustre soggetto 
in granile e lodata opera : se ne sta oggi ritraendo ti bonetto in fotografia. 



(1) BUI. Dani. Il, «SD e >e E . 

tSi Pùftrfc». -al Cnait» hot li iu Net». 
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LXIlt. Ileiiedaglia ««. Bartolomeo. Hoiji'onamMfo mila 

voce M-nr-v.. (1831). 1 

Sia nel Poligrafo di Verona, T. u, face. 381-338: la sua interpreta- 
zione cavi dil greco. 

LXIV. RÌ49B Arcipr. BerrL 0ll»re«Ì0HÌ lopra Danti. 
. (1B3Ì). 

Nel Pofioro/b T. x, face 381-396. 

LXV. fontana Ab. Santi. LslKro iDjra Dante. (1B391 

Dopo tjnli aturij, no' qnali di spessa toccava al povero Prete racconciare 
s pulire gli altrui senni, vrsiir alili Ji roba non pro[iri j, senza che gliene 
restasse la autentici^ ?. la rinionfraiifiiio ilovula al viro medi", abbiamo 
qui una sua Lettera scritta al D. Alesa. Torri da Verona a' lì maggio 
1830, e die questi metteva in luce nel A'hoco Giura, di Pisa (l). La me- 
nde Opere carie del Tortiti c da lui riportala a face, ai della sua 
Introduca al T. I delle Irose hr " h ' *>'•""■ Uvamo ^ 

in DJOiile, adiva le belle lozioni chn su Dante vT~davn da llaeslro solenne 
il Fontana, tu questa Lettera gli rtnik 1 raduni (II-, le molle e gravissime 
cause, onde do|jo i laoglti 5lud| Lui in cumpagnia dt mons. D lodisi , e 
da tè, gli sia fallilo il disegno di dar fuori corrette ed illustrale In opere 
tutte dell' Alighieri. 

LXVt. Orti Hanara tonle (iian Girolamo. Sopra un 
inedito mn noi crii lo , contenente alcuni Guerra lipai 
Danleieht ii Filippo llom Morando. — Varon» 1833. 
Tip. Llbuitl, ia-S, face. 19. 

Leltera al eh. aig. Filippo D. Scolari , che possedeva l'autografo pre- 
zioso mss. in calca al quale: Terminale di copiare le presenti annota- 
noni da carie carie notanti, distese in matte colte, prima mila prima 
edizione di Venezia, e poscia accreteiute sulla seconda , quitto di 88 di' 
luglio tVt, aiti 1 pochi giorni solo innanzi che morte troncasse quella 
cara vita. Il OOrli inseriva questa sua Lettera nel Poligrafo: e ne par- 
larono con lode la liibliot. Hai. T. lx* face. 371372, ed il Gòra. Àr- 
cadka T. lvi face. 825-227. 



(I) Fase. Magg. b Giog. 1B39. 
li) T. u, f.cc. , alt. Noli 1S 
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LXVU SeoTari D. Filippo. Amitmala alli, ttudla dtlta 
Honarthìa U Danti. - Vicenu. 1833, Tip. Picolli, 
in 24. face. SO. 

Edizioncella di soli 30 esemplari , con epigrafe a Francesco Testa : ri- 
portili dal D. Aless. Torri a face, XV T. »[ delle frose e poesie liricht 
di' Ornile. Livorno 18U. 

LXVI1T. Torri D. Alea. Lettera al iìj. Pitto Fraticelli. 

iim- 

Scrive da Pisa ai 3 nprife 183S e fu pubblicala dal Fraticelli nella sna 
dissert-iione messa innanzi al Cttuteuitre di Danle. Lo informa di quanto 
erasi fallo in Milano inlurno agli sludj sulle Poesie liriche dell'Alighieri, 
al tulio abbandonando all' amico la da sè vagheggiala pubblicazione delle 

LXIX. Scolari I). Fdippo. Difna dì Dante Alighieri 
iti punto ili religioni e foslume, ecc. — Balbino 1836, 
Tip. Tissi, in*, face. 34. 

Edizione di soli c esemplari: toglieva a difendere l'Alighieri dalle ac- 
cuse di empietà e di malignila Terso i Romani Ponteflci fattegli dall'ano- 
nimo annotatore della Sfuria d'Italia del Bolla. Bello e vero e sanlo, sg- 
rugnerò anche patria ero questo intendimento dello Scolari, onde il di' 
vino Alighieri, cosi [urie e sapii/iilsì cal'.ulico , non venisse franteso, e 
interpretato in senso ben diverso da quello che avoa profondamente im- 
presso nell'anima. Ne reso conio la MbL Hai. T. Listiti tace. lOTMOt. 

LXX. Torri D. Aless. Le prua di Vaile Al licori. 

(Pisa 1839) In-S, face. 17. 

Nel «noto Giorn. di Pisa (1) N. 105, dava egli come il Manifesto, o 
Prefittone per quella slampa, che poi noterò , indirizzandosi al non. lig. 
G. A. C.... r che fu il nostro cullissimo cav. Veronese Giannini, de Cam- 
Dottrini. 

LXXl. Torri D. Aless. Lettera «I Amtriì il.fMalo 
Alighieri (Pi» m») fise. lì. 
Al eh. sig. Davide lierlolotli, e inserita nel medesimo A'ugw Giorn. (ìl. 

(1) Fasr. maggia e giugno 1839. 
(21 Fm.c. Bimembre e otlobro 183B. 



□igilized by Google 



Ì1 >o- 

Rislarnpata con molle giunte e sue, a d'allri a riconferma della esposta 
opinione: la quale fu poi combattali, e parrai trionfalmente , dal eh. sig. 
Pietro Fraticelli (i). 

UDCn. Scolari D. Fil. Dit destre ili urinn è lUm- 
pare custanteniintc Dunfe AUigliicri con doppio elle 

Molerà, in-8, face. 3G. 

Con buona pace dell'ingegnosa ?rnico mi persuade più la opinione del 
sig. Fraticelli, c la seguito. 

LXXIi!. Scolari D. Filippo, il viaggio in Italia di Tuo- 
nerò HM tulle ormi di Don/c; la prima volta puri- 
ficato i.i italiano, con note. — Veneiia 1841, fi. A. 
«olona, in-8, face. 98. 

La versione dal tedesco t del sig. Bened. Giuliani; dello Scolari sono 
la Prefazione, e le Note assai erudite. Il de Batines afferma che l'opera 
originale 6 del sig. Ampère francese, Teod. Hell non (eco che voltarla in 
tedesco. Lo Scolari vi aggiunge (re Appendici, delle quali anche ai tira- 
rono copio a parte; la 1.' sol doversi scrivere Allighicri con doppia sili; 
la 1" a nn compendio della cronologia scaligera (1050-1381); la 3.* è 
una lettera all'ab. Gius. Pollanzani intorno ad alcune memorie Trìrigiane 
relative alla Divina Commedia. 



I.XStV. Orti Manara Cav. fi. G. Di ol'Mi thuTritri 
Fermiti che fiorirono ni tempi desìi Scaligeri. — 
Verona 184S in loglio mass., Lice. 37 con Tav. iv 

Splendida edizione di soli csx esemplari dedicala alla S. B. M. di Carle 
Alberto. A tace. 14 v'ù illustrazione dei passi di Dante, nel Purgatorio 
Canto vili, v. 65, 109, US, 110, tlove parla dei Une Curradi Jlalaspina: 
snl quale argomento vedi iVora del nostro Aless. Torri a face. 15-10 alla 
sua slampa delle Epìstole di Dante. 

LXXV. Toni D Àlsjs. Prue e poesie liriche di Dante 
Allighici. — Livorno 184Ì-S0, coi Tipi di Piolo 
Vannini noi. iv in-8, B r. 

Bellissima edizione e accorata, con illustrazioni d'ogni singola parte 



(1) Sloria Alia Fifa di Dante, fuco. 16. 
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cavale dai celebri autori che ne parlarono, non potuti perù condurre a 
compimento, manca il voi. il che dovea contenere il Concito, ed il vi le 
Ponit liriche, le £V//oos, i Salmi. Il Torri fu il primo a mellcrc in luce 
ben none Epistole latine inedile dell'Alighieri, Iraltu da un Codice della 
Vaticana. Anche suo mcrilo precipuo fu l'aver fatlo rivivere, dir* cosi, e 
conoscere la filosofila dissezione de ferm ei nnua da due stampe diffi- 
cilissime a trovare, e ilimiuiliraie : di cui diede una ed iti one a parte, cerna 
si diri. 

UtXVI. Sauro Ab. Prof. Giovanni. Bili-olio di Datti 
Alighieri sr.opr.-ta «ugnameli» in Verona e illu- 
(Irnlo. - Veiusiiki 1842, cu lini di Gius. Autonrfli. 
in-8 face. 39 con lav. litogr. 

In un affresco della nostra Ctiicsa di S. Fermo Maggiore stimò egli aier 
discolerlo un antico ritratto dell'Alighieri, e di pennello Giottesco: gio- 
vane tenerissimo dei buoni sluilj letterari Sellava htllc pagine calde di 
amore per la patria e per Dante. Lo sub corighieLlure non furono peri 
approdate dai critici. In pochissimi giorni gli rispondeva il 

[AXV1I. Caiattoui Ali. Cesare. Osservazióni «opro r ope- 
rila inHfaWo: Ritratta di Dmtt Alighieri . ecc. 
— Verona 1843, Tip. Ubanti, in-B. face 31 

Ribalte con Torli e calzami ragioni la prelesa scoperta : ne di Dante il 
ritraltOjUè la pittura di Giotto. Delle notizie isteriche accrescono merilo 
a qnesto libro, dove pur sono presi ad esame e chiosati due luoghi della 
Divina Commedia. Sebbene dichiaralo in pubblico villorioso nella letteraria 
e arlislica temone, il Cavalloni per non crescere amarezza all'amico, ritiro 
subilo quasi tulli gli esemplari : raro esempio. 

I.XXV1II. Scolari II. Filippo .Innoloiio*; alla Filo 
ffneta di tonti, - Livorno 1843, in-B. 

In Appendice da face. 98 e seg. al T. 1 delle Prose e poesie lìriche di 
Corife pubblicata dal Torri, che nella /lifrodiuioiie al volume ne fa bello 
elogio. 

I.XX1X. Scolari 11. Fil. Lo Chiarentana tuia dello 

Die. Curo. Lettere Ire. — Venezia 1843. Tip. Gltlei, 
in-S, face, j-viir-xu. 



Uscirono in separali fascicoli: resta limavi» inedita la quarta. 



LXXX. Torri II. U^. (>..! t Ir.ilfuln in ttrona 

nlln farmi dii «Mio ftmvniito, frf ni li^jo riipl- 
liramnlf «rapato dall' nr-;Kii * Julia Urrà, «m la 
!™<t«=i'oue ii rumili™ iltl lulu d./fiim. — Livorno. 



Dantesca, e allogolais nel T. 1 è 

divina anima sic tic In noi. fatte 
Teodoro Trivuliio, possessore de 



e ilall'obliu qui nu preziose fitmmi 
ipraNcpaia eJitione, penso >1 Tom 
:n uumnni degli ioni die quella 
ti bella -i ' il i .1 Giorgio 
Immiti) stampa teneu del ime, m 



LXJUU. Oilter Ab. Luigi. Proir * poesie l.richt .li 
Dnnit. - Verona Itìii Tip. Libanti, in-iì, face lo. 

ArlicolO inserito noi Foglia di Verona N, 103-104 in commendazione 
della stampa falla in Livorno dal Toni. 

LXXXII. Scolari I). Filippo, '«(omo ade Kpiilolt lo. 
lini di Dnnf f ..Hijliirri. — Venezia 1844, Tip. all'An- 



Prende in esame le due stampe di Urtila via 1BS7, e di Livorno 1843: 
o combatto l'autenticità della «pillola a Can Grande. Sul quale argomento 
ritornò ancora il nostro egregio cav. con leLiere inserite nella Gaietta 
Veneta del 1847 e 1848; con altra al de Wille stampala in Milano nel 
18SH ; e da ultimo con altra al chiar. Bibliot. della Marciana Ab. Volenli- 
nclli, Venezia 1857. L'opinione perù in oggi più ricevuta dai critici os- 
eegua questa Epistola a Dante (lì. Uene provvide lo Scolari di qui ripro- 
durre le Annoiarlo ni cele beatissimo e rjre dell'arcip. Pcrozzini. 



Duo lelLere, la prima del cav. Scolari, la seconda dei prof. Gius. Picei, 
alla quale appose Noie. 

LXXXIV. Scolari i). Fil. I nini Ialini di Bìwhm ■iti 
Kiroilio, » di BaiiK AUshitri «cali in r,«r ( i ilo- 
iioui (li tdiufrafi ™l (-'.ili, a fruiilr, — Venezia W15, 
per l'Ajsmia libraria ili l-'ireiize in-8, face. ÌJ6. 



(1) Futicelli, Op. min. T. ili. 



Primo a darli fuori con terrone e comm 



Letto» il cav. Pro-pero V recava b data di l'ita IB ..(ip.nfcrf ! 
gesl a race ;i i- della Riccolla dì Studi (d< diversi) 

AHfUeH. Pittavi 1HS8. Agenda Libraria in-8. Le fin seguilo v 
menu ebe lUoMraoo i due tassi Daaluchi del Porgatoiiu'. In 
ooa -Volo inedita del V. Cestii sul famoso veiso fttpi Sardo uc 

del prof. Sii t'astro CenloLmli, coti la medesima stampa e data. 



LXXXVI. Torri D. Alesa. Su r inidifl CL-iiinirBlu il. 
Franr.tito rfn Cut' alla Divina Cor.nulia (1848). 

Lellers al cav. Giuseppa Hernardoni, data di Pub 15 orioli 1846, Irò 
vasi a face. 41-130 della soprallefJla Hnccolia. Sr/imno Annotazioni e Do 
eumeni) preziosi, un R;i.crr,*io di-'.!' ii:idiu> Cuiiiiucnlu , estratto del Viaggio 
di Teodoro Hell in Italia sulla orme di Dante. Cenni biografici del Bufi. 
Catalogo delle voci clic l'Accademia della Crusca trasse dal Commento. 
Notizia di un raro libretto contenente la visione dell'irlandese Tondàlo. 
Alla Nola die il Torri poneva a [ice. 120 il Balines rispose con una Lei- 



LXXXVH. Torri I). Alcs». Crii-i intorno ai nini Ialini 
di Cioww.i del Kirailio i di Danti i'IfeAùri ri- 
cali in coni italiani ed illuilrrrli ila Filippo Sto- 
lari. - Mollimi IHl'i. ]it'i An.lr.n ll.i.ìii, in-S, face. )J. 

Inserii! Educatore aloriro an. ut disp, 3 e 4 con segnate iu calce 
le sole initiali A. C. il cav. Scolari rrnn.l iva suliitn ruoti un suo foglietto 
volante par ilcttnc relUlìcazioni che stimo opportune. 



l.XXXVItl. Scolari II KM. Diritta fi-ilica dtlls Mlknt 
?rlrì Alltijhrti! *nyrr ìlanlis ipiim gniterii Co- 
median. — !8iG, in-8, face. 0. 

Slampavasi in un giornale: vi combatte l 'a u leu liei là del Commento ag- 
giudicalo a Pietro, lodandone perù sopmmodo la importanza, e la splen- 
dida edizione. 
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LXXXiX Scolari I). FU. Ltlftra iopru aloni «ritti 
in Firenze. — Voneiii 1816. Tip. Anton olii, ìa-ii. 



Disamina le recenti pubblicazioni Dantesche falle dal D, Aless. Torri. 

XC. Scolari D. Fil Ih- 1 indili di Dante .lllionieri 
in fatto di Storia. — 1H17, in* face. 16. 

Lettera inserita ncll'Ei/uoif. Storico, an. i? dtip, 4, usciva scorre tlissi ma. 
imprecata dall'autore, che si promette riprodurla corretta. 

XCI. Borio P. Hanoi. D. 0. Sopra un manoicritto della 

Famiolia CnmjDiIrini. — Veroni 0 IB47, iri-ll. 

Nel Foglio di Verona 1857 S. 08. Di guest» bellissimo Codice parlo 
in seguilo il P. Sorio in calce alla mi Lellera Dantesca a! prof. Frane. 
Longhena. 

Prima di procedere coti la Bibliografia piacerai ricordare in quest'epoca 
una onorevole memoria dell'arie. Il noslro va lenii ss. F. Putinali seguendo 
il pensiero datogli dal et». Fil. Scolari incideva una medaglia di gran 
modulo in onore di Danti'. Sul dritto ovvi il ritrailo del gran Padre Ali- 
ghieri, sul rovescia sta in prospetto bellamente rappresentato l' ingresso 
all'Arsenale di Venezia, con sopra il nolo verso 

Cualc ti fi I' .tritila' ite' Fumimi, 
Presidente cav. Giuseppe de Scolari. 

XCI1. Scolari D. Fil. Intorno atto traducono della Di- 
di Piemia (1819). 

Lettera al chiar. prof. Carlo Wiltc per la bella slampa falla in Lipsia 
1818: sia nella Gazzetta Yeaeta. 

XCI11. Sorio P. Darlo!. Lesione ,1 modem tra mjira un 
pano di Dante. Infimo C. vili (18*7). 

Nel Forgio lii Fsroim N. 106 in, 1817 : buona correiione falla sopra 
l'unico rass. Campostrini elio molte inzaffare in luogo di attvffart : è a 
dolersi che persino le ullime slampe non l'abbiano ndoltata. Il Sorio, va- 
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lentissimo continui loro del Peraziini , del Dionisi , ecc. nello studio ili 
emendare e illustrare il lesto della Divina Commedia, ritornava su questo 
passo, bisognoso a l lutto di correzione, con uno scritto al Yenelo Ateneo 
stampato nel 1836 come noterò. 

XCIV. Torri O. Alesa. SulF BpiiMarh di Da..; Adi- 
(Altri btprim in £i>ornu ntl (8S1-4S. — Pisa 
1818, Tip. Proipsri, in-6, face. 8, 

Protesta del Torri editore contro un Librajo francese: sull'ultima carta 
non cifr. leggonsì alcuni rettificatimi alla stampa d eli 'Epii lo/a rio. 

\CV. Sorto P. Bario!. Lnitmt Accademico lojirn due 
ìmijlii drilli Bini' pia Ijmiipi tifili, sirao luthuia ita 
numAtri. — Verona 18S8 , Tip. Bunnissuli , in*, 
' face. IS. 

I due luoghi emendali sono al Canto vii v. 16 dell' Inferno : ed al 
Canto nx v 78 del Purgatorio. 

XCVU Scolari 0. FìL (fama » :,■ Sub. Jfmuria «n il- 
luilra;i<mj ir' /;im,lii rdiili>-i ifcf/ii On-iorr Cmnmcitio. 
- s. n, 1831, in-8 face. Ili. 

Lungo trattalo in diftsa del dominio temporale della S. Sede Romana. 
Usciva senza nome d'autore. 

JXVIIt Torri 1). Aless. UiHioy ■oflu c mnlv Mia Dil- 
riilampata in Livorno nel 1813. — (1831). 

Pubblicata uell'EIrui-in di Firenze an. ] ISSI a face. b'CO BTS. Dopo la 
Notizia bibliografica della Dissertazione Dantesca stampala a parte in soli 
56 esemplari, segue una Lettera del Torri al march. Lorenzo Pareto pre. 
sidentc alla Sezione di Geologia e Mineralogia al Congresso tv Scientifico 
Italiano in Lucca; ed altri aneddoti che illustrano quel prezioso monu. 

ramo cho un Giornalista tedesco volea dare al eh. biologo Teodoro Heysse, 
di avere cioè ditcojicrtir le li Epistole di Dante, ch'egli, il Torri, avea 
pel primo dale in luce , Iraendole da un Codice della Vaticana , mentre 
ermo gii nolo e registrale nei Cataloghi di quella amplissima Biblioteca, 
i quali, cosi egli, a umana è vietato di contattare. 

XC Villi. Scolari D. Fil. All'Ili, tia. doli. Atomin 
Torri. - ». n. (1851) c. 1. 



Studiasi in questa Lettera confutare le ragioni onde il Torri sosteneva 
l'anlenllcllà della Epistola a Can Grand». 



«<n>» 

C- STJIXT Sorta P. BirtoL Lettera al itg. Pi'firo Fan- 
font sopra oleum Poju't inaile di Datili tratte da 
un Codice dilla Biblioteca Capitolare — (1851). 

Leggesi con la data ili Verona a di 12 di aprile ISSI nella Elnirìa di 
Firenze, an. i 18/1 a face. 271-S78. Ne parlerò più diffuso dova discorro 
dei Codici Veronesi (1). 

CI Sorio P. Uartul Littira ni jio. PÌKro i?a tifani ao- 
pra alenai nHKtujini al ti<to ridir. Vita Nuota di 
Ha„le _ (I8M). 

Da Verona a di 3 maggio 18B1 : acWEtrurìa face. 388390: trattandosi 
anche qui di un mss. Capilolare ne parlerò a suo luogo. 



Clrscolarl D. pil. Lettera al D. Aleis. Ton i nW optra 
di Dante del Valgarc Eloquio. — (185ì| 

Contro l'opinione del Torri e d' altri non la vorrebbe riconoscere per 
opera di Dante. Veggasi h Dissertazione del diligentissimo sig. Fraticelli 
Blindala Innanzi a quest'opera, die no conferma l'aulenlicilò (2). 

CHI. Torri 1). Aless. Nuova urie di' Jnlddoii Daate- 
ieai. - N. I. - l'in mi, Tip. Prosperi, in-8, 
ficc 3). 

Divisava continuare gli Àucddoli ili Mons. can, Dionisi, ed un suo Pro- 
gramma usciva noli' Efriiria , an. u 1832 a face, 443-liG, dove beo xn 
ne promette e reca i titoli. In questo H. t con diversi aerini e suoi, e 
dello Scolari, e d'altri togiie dimostrare fo grafia del casato di Alti- 
ghieri, doversi cioè scrivere con doppia elle. Sulla quale, non certo spre- 
gevole quislione, leggonsi dello stesso Torri due Lettere nel soprallegalo 
Periodico a face, ili all'.ib. Mauro Ferranti di Ravenna, od a face, 474 
al march. Bonifacio Spreti. 

Seguendo l'ordine cronologico mi 6 gralissirao segnalare l'anno 1853 
con due opere Veronesi assai onorevoli a Dante : due opere non di fredda 
e faticosa critica, sibbene di genio ambedue, ambedue vere ispirazioni 
Dantesche : l'uni in poesia, V altra in arie. La prima appartiene ad una 



(I) Noti D. 

(!) Opere «in. T. II. 



XilV- . 7r - 

XCV. yy -«( J8 )*- 

CUI. Bren«oni Bon Contesa Caterina. Ornile c Benli-irt, 
Cauli.. — Pi» 18S3, coi tipi di Frane Pieraccini in-tì 
- tace. *8. 

Chi non risia maravigliato « rapilo a leggere i dolcissimi o robusti 
versi eli questa .'ingoiar donna? Vi è narrala la storia ili quel santo 
e infelice amore, spento con li' pirole Glosso dello innamoralo Pocla , e 
sempre coti senlimenli e siile .ii^ni ili Ini. IììitikIìhuhìq nelle immemori 
meati ilei posteri In sfuri"! u n' l'i Ji /,'rniriii-, la Rrenioni ne ripete BV- 
gnamente Papoteosi ; e forse nncora vi aggiunge iti nneN'uliima pnoi'im, 
i/oce, chiudenda il Canio, /eun ji alto la missione della ifotino, e la po- 
tenza de santi affetti. Co>l il Prol. Angelo J!n sseda gì in (i)- La slampa 
usciva in Pisa per curii del 1). Aless. Torri, con iniiiiUir.ioiii. u fue r> delli 
Brcnioni. 

L'altra opera, nel san genere sublime noti meno, è il Gadda, scultura 
del nostro Torquato dalla Torre, una delle sue più eccellenti. Era (ben 
lo rammento quando dapprima lu esposta ai pubblico) e sarà pur sempre 
impossibile volger l'occhio al bellissimo giovinetto, e non sentire lo selliamo 
di quella affannosa parola 



Bicordo anche un assai lodalo Sonetto del I), Giulio Camuzzoni (8), 
che lo dipinge al vivo, e termina 

Ha del iti». Mio guai iti. ramo 
Sol (wello ™ij l'olmo di Donlt. 
Sol Canon K*i t«? J»<M- 

Commesso in prima ila! Duca Guglielmo Bevilacqua, per generoso ac- 
quino è divenuto oggi proprietà ilei C. Giuseppe Cipolla d'Arco, il quale 
lo conserverà certo a Verona. 

OHI Scolari ». FU. Alt 1 Owr. ed (IL Sin. S. I. 0. B. 
Audin di Itimi. - ». n. (!85i) in-8. 

Lettera in cni torna a ribadire la sua opinione dì scrivere Alighieri 
con doppia elle. 

CVWTrima Prof. Ah. Glct. La Diri™ Commista 
eastidirala in relMl'OM ttìS Onlolooio. — Verona 
IttSt, Tip. Vicentini e Franchini in-8 — face. 80. 



(1) Delio «ito e degli «rilii tee. fuse ilviii. 
(S) CWiellore dell'Adige. A". 1S58. N. 3. 
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Secondo le teorie di una scuola, che non è cerio per la Dìo grazia ita- 
liana, gctiavansi qui i germi di una filosofica trattazione, elio avrebbe do- 
mandalo maggiore svolgimento : il saggio perà assai ci mula la polenta 
del giovane che la dellava, v' e pare unita da face. SS una Risposta del 
l'Àb. Luigi Castellalo che procede sulla stessa via in quelle nobili love- ( /x 
sligaiioni. 

tJt. C^y, 

qfl. Sorto P. Barlol. Lt-.ìwi Ansimila icjjrn tri 
luoghi dilla Din. Com. rhf smhj ludo™ do tintxdari/ / ■ — 
(IBKi). / ' 

Netla/fli'cijfB Ginnasiale/fi 
della Dit. Cora. r. 
provale giusto dal n 



Cyil. Torri B. AIcjs. Sul Mrn 9 itila Cantica I di 

1653 Tip.. Prosperi, in-B — face. 15. 

Letta nell'in. 1850 all'Accad. Valdarnese del Pegni» : riveduta poi nel 
18SS, sta nel Tom. iv, face. 73-85 delle Memorie di quella Accademia. 

CX1II. Parsoci Fimi ri-*: o. E.jlu;|lif ìiline di Giovanni ili 
Virgilio, i di Ikmlr .triijlrri-i. IrrnltrsiflM iloliaon 
"i Bini (riniti. — (Ì8SG). 

Credo la prima versione che se ne facesse: la pubblicava il Frali, 
celli nel voi. del suo Canzonieri di Dante, avutone copia per cortesia dal 
D. Aless. Torri. Dtllo slesso Persemi irovo citala uoa Leiione Accad. su 
Dante, ma non souo riuscito a trovarla, come si dicea, nel Poligrafo. 

LHtlV Scolari D. RI. La Com. ii Danti Alli- 
.jli^r-i Wjfh.j d<\\le (rn^r*- njijwr'ri da Torquato 
Tarn,. — Milano 1856, Tip.Bonvinini, in-8 — tacc.SJt. 

Inserita Della Rivista Ginnas. ti. v e vi. 

CXV.Soiio P. Barici. Lezione .opro un pano ili Ddnfi 

Porlngraaro I85C. Tip. di B. Casiion, in-8 — face. SI. 

Leila al Punffo Alpino ; in calce v 1 è la descrizione di un Codice della 
BfbL Camposlrini, dì cni parlerà a suo luogo, dove tralto dei Codici. 
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GX» Sorto P. Barici. Leii'oni lopro nleune correzioni 
da fon olle sfiuif tifila Dir. Cam. — Milano 1837, 
in-8 - face. SS. 

■merita nella sopralleg. JKb. Cinti. 

CXUtl Scolori D. RI. /«omo si proleoomeni del Rimo 
Commento i lori ru-m oro Imi lei ito della Din. Con. 
per Domenico Bonoioponni. — Venezia 1839. Tip. 
Merlo, in-lì - face, wi-36. 

Lettera al eh. sig. Frane. Scip. Fapani: le facete 36 contengono i primi 
onorerai! stadi del sig. Fapani salta Bibliografia Danlnca. 

GXJIl. Scolari D. Fil. Inlorno alla moni dei Conte 

Si riassume qui lo alato della questione, e tatto si cribrano le opinioni 
dei precedenti scrittori, raffermando che nel t. 75 non li contiene che 
ima jutlime reticenza circa gli estremi momenti della tragica morte del 
Conte. 

CXK. Scolati D. Fil . Del doterai Krirere ejlampare 
Venezia IgGl. Tip. di P. Kantovich in* — fato. 17. 

Diretta e questa Lollcra critica a confutare quanto scrisse il eh. signor 
Fraticelli nella sua Storio nVi/n vita ili Dante sull'argomento della tanto 
combattala grada. In un poicritto. si adducono in prova le lezioni tratte 
dai Codici di Ostord. 

Potrei mettere di rincontro la lezione dell' antichi?!. Cod. della nostra 
Biblici, Capitolare N. coccMiv, che scrive sempre Alighieri con sola una 
elle, e gli altri Docum. cavali dall' Arch. Capitolare che reco alle Noie R.eC. 

CXJtf. Sor!» P. Hirtol. Klmnria /tilronom™ , di 

ruloei -fa 1»; n™ r.;« .v,-.,-, /lp Lo ed itl»- 
jlrnlo per cura del Pini- Frane, tonjlioio. — Mi- 
lano 1861. Tip. «onijrdi Pojliuu", in* face. ìl. 

È l'estratto dei Dialoghi di M. Donato Gianolli per la prima volta pub- 
blicalo in Firenze nel 1850 M sig. Fil. L. Tolidori. Vi sono per entro 
ilcane emendazioni critiche del nostro infaticabile P. Sorto. 
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CXJfU Torri a. Ale«. Epigrafi 



Ullimi opera a stampa elio mi È concesso ili riferirò dell' in tali cab ila 
Torri. Il vecchio amico di Danto cosi nell'anno innanzi cintava, chiudendo 
un suo vìvo e spontaneo Sibillono. 

affiliar lunga e iludio nelle pagine 

D(! .orrano i«ior del Irino Carme 

Affrtmter In min fiiicn compitine: 
Pur lielo airi, se del stillar L'aspergine 

Fatta tuli' opre sue batti ad attirala, 

C'ir il noni! mia non fio. di faina Tergine. 

E gentilissima e pronla gli rispondeva la Bremoni. 

Pianile inlera l' Italia a giurili pigine 
Ondi più agieat fai dil trina Carme 
La vypmatta penetrar tota pagine. 

Oh (elice il «udir ene fu l'aspergine 
Del lauro Imi Don <iir: baiti ad aila™. 
Ben l'oitó, poiché quel Lauro i vergine. 

am\h Scolari D. FU Intorno al lucrilo dello utaiant 
di Dnnlc Atlurln:-,; : ,r«, „,;Ua dal Prof. Carlo Witti 
in Berlino. — Vuneiis ISIÌÌ, Tip. Loneoin-8 —face. 19. 



Gynll. Sorlo P. Butti. / 
dello Dw. Con. di I 



la Tip. di A. Merlo, in-S - fico. Ì3. 

Ecco l'assunto che toglie a provare: il cero e precipua concedo di Baule 
tu! suo Divino Poema essere la Monarchia di Dio, e le sue leggi, al- 
eeffetto di n'ordiiarc l'umiliti al sua ducere cristiano, ed ottener» cui 



questo la felicità temporale ed eterna: cosi a face. 11. Questa trattazione 
verrà svolli ampiamiiulu ndl-j oiu i.lU.i.'i'ljiioni che si stampano a Roma. 
Il saggio qui dato leggeri anche nel Tom. I Serie II degli Opini:. Belig- 
li! tir. di Modani. 

CXJK Sorlo P. Bario!, iturlii Dmtmhi. — «edera 
mi lo-e - fate. 15. 

Inseriti nel Tom. su degli Opusc. lìelig. ktter. di Modena , e in Ire 
Capi divisi. Nel i.° un Problema astronomico Danlesco: nel S. J ° nn so- 
lenne sproposito di cronologia falsamente apposto a Djnle: nel 3.° alcuna 
Intoni D intese lie errato, seguito anche nelle più recenti slampe. 

CXXVTSorio V. liirtol. Jfiiura generiti iti tempo e 
e del Inojo dell' Itinerario Infernale di Dante. - 
Milano ms. RuniiirJL-l-naliani, in-H - fate. ÌS. 

Dati iu luca a cura del Prof. Frane. Longhena. Vi si emenda il si- 
stema seguito dal sig. Giannolti, che fa durare tra giorni il viaggio di 
Dante allo Inferno, quando non è dia di sole !i ore o poca più. 

CXXW Borio P. Birlol. Lettere Dantesche all' anso 
lig. Prof. Frane. Longhena. — Roma. ÌB63-C1. Tip. 



Sopra i passi etto nella Div. Com. «piangono da illustrare, o da emen- 
dare, alla sita vera lezione recandoli, tt'mss., a coti sana critica. Inserite 

sono, sulla stampa del Fraticelli, Firenze 1860, a del Prof. Wilte, Berlino 
IB62, dei primi un Canti dall'Inferno. Segue descrizione del Codice Va- 
ronasa Camposlrini. Poi un' altra Lettera al Prìncipe Boncompagni sopra 
nn passo del Paradiso Cinto i, r. 43 : cui tien dietro la spelinone atfro- 
nomica scritta dal nostro Arcipr. di Cerea Don Luigi Bennassuli, con tav. 
illustrativa. 

CXXHr.Zanctal Ali, Giuseppe. Dottrina di Dante Ali- 
ghieri in! libro arbitrio dtll'uoBOj a lu Predettine- 
iìom di Dia. - Verona 1801 Tip. di P. 11. Zancln 
MI 

Vi sono esposte con assai profondita dì ossemiioni, e proprietà filoso- 
fica di parole le sublimi teorie Dantesche in una Appendice ad altro suo 
libro, che à per titolo Altane armonie dell ordine noluroie coli' tràine 
jotronol arale. 
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CXXIK. Scolari D. Fil. La pania di Duale ed il iuó 
Calteli» Liml-v, (j.MiiiLT.Ii: ,lal C. Francesco Maria 
Torricelli con tmatiaini. — Venezia, I8GÌ. Tip. Gi- 
ana», in-B - face S3. 

Libro assai importante per conoscere lo stalo presento della Bibliografia 
Dantesca, essendovi aggiunta anche una memoria del sig. Frano. Scip. 

CXXIT. Senlari D. Fil. Il cero ci unico interno Mia 
Die. Cam. considerala nel jìi concrilo san rimila. 
•Hit jlnoli. - Veneti, im, Tip. Fontina mJJ - 

fu». ». 

Lg scritlo 6 dedicato »W Acini, Romana di Religione Cattolica. Dimo- 
stra che il suo unico e Vero intento Tu quello di indincre le menti umane 
alla Monarchia delCEIerno, e derivare dallo stesso Inno di pace cantalo 
dagli Angeli loprts la Capanna di Dettelemme il massimo e rero bini 
della universale concordia, e della pace, mediante la professione ed os- 
«mania delle Cattoliche verità ; ,1 che.... le nazioni tutte, e l'amile Italia 
coti esse, goduto avessero in sè, da sè medesime, i per w'rfu di assoluta 
rigenerazione morale e politica, vita riposala e sicura. 

CXXJU.Sono P. Bartol. Esame critica del Veltro al- 
legorica di Dante Alighieri ne'suoi dicersi sistmi. 
— Veroni !86i. Tip. di Ani. bossi in-8 - tate SO. 

6 questa la ÌBfrodn:io«e d' altra sua opera di maggior lena, distesa in 
ben uni Capi, che si pubblica in noma pel VI Centenario di Dante. 

CXXJHI .Alti e scritti lonctrneati il Monumento da eri- 
gersi in Verona a Dante Mii S hieri nel Maggio 
186». — Verona 1861, P. M. Zinchi in-tì — face. 39. 

Comprendoni qui il Resoconto della seduta del giorno 24 Gena. 1864 
della Società delle Delle Arti. Discorso del Presidente D. Giulio Camoi- 
zoni ; il Programma dello due Presidente dell'Accad. d' Agric. Comm, ed 
Ani, e della Società delle Belle Arti; una Allocuzione nella seduta del 
31 Genn. 1861 della Società Filarmonica detta dal Presidente Aiv. Mi- 
chelang. Smania. L'opuscolo fu ristampalo in Milano. 

CXXXIII. Smania A'... >!. An.. Sul Monamenle .la eri- 
gersi a Dante Alliahitri in Verona mII'oD. J85S. — 
Verona 1864. Stib. Tip. di Gius. ÙvelU in-B gr. - 
II». 76. 



Con questa Lettera scritta al sig. GiambatL Torcila Segret. della patria 
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scc. delle Belle Arti, nella quale Unto foco si racchiude, e nerbo, e co- 
noscenza del divino Poema, e patrio amore, suggello il mio saggio di 
Bibliografia Daatcsca-Veronese. 

Duolmi non poler qui sEgiungern notizia d'altri staili e scrini dc'nostri 
Veronesi, che so essere in pronto, e vedranno presto la luce. 

Nell'atto dio io stendeva questo pagine meco slesso mi consolava al ve- 
dere tanto crescinicnto di amore e di slarij per Dalile: mi congralulaM 
come di felice augurio colia nastra età, colla nostra Patria Olii S 1 
in questo abbiamo veramente, come ;i esprime il mio dolio amico e 
Prof. Cari. Gailer, il termometro infallibile della nostra Civiltà (3). 
Chiuderò col Balbo: Vogliamo noi njuli» e non ad ingegno, di che non 
abbiom difetto, ma a virtù, io già cosi sia eh ne sentiamo bisogno? 
Torniamo pure, a 6 tondo inainoci all' onda che ci fa tornare al più vir- 
tuoso fra' nostri Scrittori, a Colili che è [orse solo virilmente virtuoso 
fra' nostri Classivi Scrittori. 



(1) Balbo, Fila, in Eoe. 
|9> Op. «•(. al K. IXXJO.. 
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NOTA A 



Sopra la Filosofica Dìsputa dì Dante Alighieri in S. Elena 
di Verona a' 20 gennaio 1320. 



Troppo mi sia a cuore di mettere in sodo questo splendido fitto, e cosi ono- 
revole a Verona, e mi si consenta anche aggi ugnerò onorevole al Capitolo Ve- 

Non dee recar maraviglia che il celebre storico tesare Balbo, ed altri prima 
o dopo di lui, abbiniti mainfcsbiti dei ttuhbj : non avevano veduta mai le liti 
Dantesche nulla stampa lanata fSOB ; ni vulcano stare a lidania di sole cita- 
zioni, quando il documento durava nascosto, ignoto. 

Ma ora [a preiiosa stampa s'è trovata, e due illmlri iiiblioieclie la posseggono, 
la Trivuliinna e la Ma rucel liana, l'iti ancora una ristampa di Napoli ÌS75 pud 

nostro benemerito D. Vena. Torri nel 1813 la sua novella edizione, cornee 

detto ai n. un» Avella precedente Memoria. // XCV1». 

Allo ragioni crilirlur .'spo-lc dal Torri, confermale dal Fialicelli, e per ultimo 
dal sig. Gregorio Ottoni nel suo ballo arlicolo Dolili in jhWorn (Qua. di Man- 
ton 186*, nn, 70 c 7Ì) aggiugnero elio una copia esattissima della stampa Ve- 
neta 130H (atta in Firenze a' SS giugno 1775 sta in questa Biblioteca Capitolare, 
dalla quale liaggo il seguente brano della Dedica che ne fece l'editore Fra Gio- 
vanni Henedelto da Castiglione al cardinale Ippolito da Esto. Dopo gli elogi 
illii'lr.) [.-_■ r [ i i_r jrL o ii^i :ur<vi:: itane qumlionem pene dicinom a Dania Fio- 
niih'm ja.'N 'i.iivoiniii n r i r.-i i/..-:'nni, rlrspufalam, et manu propria exaretlam 
Oliiiu.iini T«<i dedicai si.... (Jun de re mini lim fuil, ne Um erudita pim- 
lili. acjamigertla jurrilio perire!, conolui tura «( in l«eem pvdim , et ni 

Dopo la qua! Dedica seguo una Epistola di Fra Girolamo Gavardo da Asola, 
in cui si svolgono i singolari pregi dello Tiii Dantesche, e si loda sopramodo il 
pensiero di aver mosso in pubblico un'opera, che in srrinrii oan>j'e6af 
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In memoria di onesto elorioio avvenimento on mio culfissimo amico il Prof. 
Al. Leopoldo Slegagnim ini i ■.nn|ii.i.ii.i iìi:ll,ire la nella Epigrafe, rlie reco: ed 
i miei onorevoli Collerlii Oraqujli v'i- di presenle un Alighieri) stanziarono con 
voto Capilohro 19 aprile db. eorr., di degnamente allogarlo sol marmo Della 
antica domeslici loro Chiesa. 

Qua. in. Aede 
Dallles. Alighieritu 
Canonie. Coni e; io, et Riero 
Unti, cloquii. desiderio. capUs 
conorta ntiba s 
Anno M CIX XX. 
de. Terra, et. Aqui 

Fidai, et. BciootìK. vinculum 
Ecclesiastici. OrJinis. et. Civili) 

Canonie. Conlegium. et. Klerus 
Dam. illl [talorum. minimo 
(livitas. quorrjc. statano), ponebat 
Imaginem. Snmmi. Valis. sjko. inscutptam 
Rei. mnemnsjnon. 
sit are, voluemnl. 
Anno H. DCCC. LXV. 
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NOTA B 



AMtasioni in Verona e possedimenti in Provincia degli 
Alighieri- 



Ua diversi protocolli e 
noia ilei luoghi vi 
i solo abilita, non 



I Aligeri! de S. Thama. Cosi leggo in Doftim. 



ll> llJBS- — Dania ouonJam Petri de S. Cecilia. Da un proloc. ili Leon. 

de Codelupis, nell'Aldi Cari. A. Coito B4, n fi. 
— Dania (era il 11) tjuomiijjji J'ciri tìe Cintila. Da rololo presso 

Mona. Dio.™, Pnpsru. in. trit. i. 156. 
a HOB. — Bernardin de Ali'jiris, ((nwidnru JVfn Juriids, ili Afercalojume.. 

al Duomo, dove cri la Chiesa ili S. alarla intani». Dai suoi 
prolncolli, Areh. Cau> B Callo 67, n. 3 e i. 
1394. 28 Fenr. — Dania quondam Lumini Piiri Judieii de Aliijtrjii ** Cla- 
nica. Dallo slesso Docum. chu niello in cale?. 
1409, ÌO Magg. — Dania quondam Airi de Aliqerii de Cimice, La memoria 
di Bario!. Campagnola pi Chron. a Lisca. 

— Sub. •■ir. Drmta J f Jlijtrii d, Clanica. Da Lit-rr mfroirsr. 

Mettali. S. Maria Mttrit Ditalini. 

— Bantu quond. Domini ì'eth Jndiii: de Cìniìta. Da l.itiir affi- 

Minta Can. Prebenda dii XpUri de .Urinino.- nell'Ardi. Cac. 
- . Oltob. — Daniel [il ni) oi.oihìq.h J'elri de Alijmji ile S. Firma 
Da libro livelli alla Chiesa di S. Cecilia. 



□igìlìzed b/ Google 



-*( 58 )w- 

Aggiungo Dola di alcuni pcasedi menti ch'ebbero eli Alighieri in Provincia. 

I3QI a mi. — Casae terre in jierliiieuliu Marurixii (Marcali») in ora flurai 
une ii Pelri, lice Perlu.ii. lini llucuai. dm stampisi in line. 

1370. — Terra in urti Olire : ilsl soprall. protocollo ili Leonardo do Codelupii. 

U09. — Terre tifisi taluna Sauri: Sturimi iti ora .Vonfer/iinli ; di memoria 
di Barlol. Campagnola ti C'iron. a Lista. 

l/in:dilo documento è il seguente, die Irajnra dall' Arcli. Canon. B. Callo 87. 
n. 3 decifrando la intricatissime sigle. 

13S4. 

Ili Cftl'isli nomili' die lii/mli Mi'in influii felli, in IVrann tu dumo ballila- 
iitmii itijratr.ripli Ani rdii .liiJ(-e.^|iiiiilu in ijuagin .Vet'cnliiiKci, jimcnlioni / 1 
Mgittol Bercine (. Atuitrri de Alercutonoco. /Inlonio ij. domini 
de Pijna, oc dimenine ij. dimiai Bay molili ili FerraMui leili&M. 

Joioue renji'flilduj nr lina; ifiiui .Indirai de Panna prelùder oc 
cieiie S. ftlri urtiitlilti Virosi, faciali jitr se e! mei surceiior 




i6idcm prodatlma risani, ti eileji.mil. ili™ idV/n.i lidiii Wdjji .liidi-eas luesÒ. ^ il i> 
il reclor diete nolo» S. ftlri nrc/ii culli per se ai moj lurcissorei no- 
mine lefalinnil ti reiidiiciionii ad deccm ani od rtnmmdua. Iranc lirellum, 
cum caria , guani in ejui maini •lilimbal, intestici! limitali filinili ti «erede-m 
(. Uomini J'elii Judiiii (le .Hijriijs dr Chiniti idi presente™ el ]ielenlem ile 

mi. Min, tram, io fello S. Ilaria de nenie lagnili. 

/lem uno juciii tene emù dune ninnila rapala el lelarala, cum ara el liorlo, 
•■/ cum puleiariii, el olili aroorioni frati, [crii ri nini jructijcris, iatenle in 
jierlinenlia Mareeriiii in ara Uarr/i & Pel™, lice Pillarli, cui cokerel di ! f 
una porle jirapniu, de alia tiei cenanti, de olia diclni flanli conducici-, el 



NOTA C 



Due Lettere di Bernardo Alighieri. 



Fra le carte dei Proloeollì e Decisici del 'io "(lìrio, come Cancelliere del Ci- 
nomale Capitolo (1386 a I WG), mi venne fatte ritrovare, e solo iti pochi giorni. 

sentano il vivo lo stale assai triste di questo ramo eidetto Mia Fimigli/Uli- 
cbieri. La seconda interessi anche più per li noliiii che ci di di an lYieeW 
Alighieri, igne lo come dissi si biografi, ligi io di Bernardo, che tramutatosi in 

torneramroi caro il pubblicarla tantosto. 

La primi Lettera del nostro Cam-dli ts Pk-riinnìn .Vliihieri cavai dall' Arsh. 
Cin. li Cali» 07 n. 4, a la data Si novembre 1395. 



Disertili ci prude uiiiiii eiris snpfenliim 
,1.1 ut.U* comuni, Verone deputati*. 

Eiponil lumiiittr lirrminins jinliij-fm ,1 iije riji ,1' 11 nrn In noeo Ver. qmd 

quiJint [uìl il til i egailnlem, errai 

non nu&cul tritai™ Wroaibilitatm uiimuWÌ p™ dirlo «limo,- et (or 
jbiii non kikil rnmpn>, fermi. ner pis.tr«in«ri .jfinrwi, midCpempinl al/ouoj 
gelili neu. f«Ultu , nec nuif<]iwm hnnel tu orli . tir,! miilerin. El ej co quoti 
Hi domo M*ex, fui ponilo icriftil fi Intorni llullnor cjpcJil nriifoi noÈrre 
pnpler ipiiiu unectattm, e! u luooriiui duriuj operici ipren sul tur btdwi 
nani nuoci ulcre ei manulcnerc. UlUrìus super ipia prò domo in qua morulur 
miei/, liosllum cum'pe Veruni iiliras Ti tontum i% nnnuni. (Juure curo ubi sit 



difficile olmdtrt prò ioni tlitla «limo ini ulidei, linciai il onera cumula. 
Jdso ipjum impelli frtliXni lirjel Cllmiup< icore ijiinfenue amore Dei, ri in lui In 

guari ipse inplere poiiil CI i-nloif, inula fin fncuifalem nfendere II ■ulrllinere 
onera ci daliai impune uria fi impania ìm «uhi» Pii-mi. El ni {hnetifia 
iiciira pnic-ideal in j»vmi.<«i.i, r.rp?Jif ijwi .iiippliean li pi-pprinm deierere pa- 

trinai, et ire per urlit-w ni.ii'lrirpn/'j. / jju.'p trt/lil/ir r;it de mrfrlfc Uluitril 

il tuli Principi! ((omini i.oilri domini Dti-.it MedioL el cc/tri. eamifiia. Pir- 
(Tifimi, filini ifuluin Ueui perpciim protratti [eliriter II tintili. 

La seconda lettura sia in un negisirn -.li Islmmnnli ilei Capitolo, Àrch. R, 
fitto 64, d. i, la data debbo toserà do' 5 dicombro 11)09. 

l'aids faw'llta ndmiror, fare fili, usile (ili ergo ine patrtm maininoli! luam 
la» tu M$IÌQentw rei iceifla dura procedi!, ul «wper a Ino r «Telili cifra 
Inorar* rei (oNOl'um juidiit gaudcremm, cri mnlornm ijn litui doltrcmue relin- 
ijuarii isnoranlti -■ ri gno ecidenler appare! ni fc non /ifium etlitnei, iid pe- 
nila! dominerà Joreuiein, ci j-UH niinfiunn COjjnillim. Nec, lidi iururril mea 
malriigu* lue adcni'aM miseranda umetta, file pieno mullii incomodi!, HI 
imlenfnrejur, tlìfru «iei ini aliano nminicnlo, nliaun cui ipe dulciti™ ac 
ferliiiimo refocaf. Urti i/'iid u'inr f.rjifrl«i>irn liii-i'u* Ine opti pronai inopi! t 
Eipsclamui «Jllidein dolore!, indignai ej-peclamm nuguilini!. ... Tu enim, uf 
nuditi, ajoralui ee, ntr u.U< i;nr, r zittii s- ir. 1 . i'.^, „l pii.runs di patri oc maire 
nil calne. Seri inil.irilei- .i./ii, pruroiiiirii un' n.i l.tir luti rrudilitatl II uttjli- 
gettila mmpulitfi, riiiiili'jni! (ili .Inni nli.jna uodii de lui a In fu ne condilione 
«tendere guidai aligii-ilili'r con .su Ir unir. »| inllem nliguod luoriiin cidramni, 
poifguam uodii le piilrre non llaliir. 

flnrnarillil rie All'aeri, rjenilor limi laliilera. Dolimi Verone. 

Pili ietto è la direzione il tiglio: 

Dito-Ilo tire Jiicolao ile Atiatrit Ipotecario, qui fui! di Vtrma, it nane 
mornlur. Ili llicillir, in cirifale liagaùrie. prrjrinrie Vngarie, delur. 
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nelti, che sii ma inediti, uno di Pielr 
Irmi dal Cod. Capilol. H. cccciijv. 

4, la Divina Con 

Biblioteca del Seminario, Membr. del 



figlio di Dante in risposti ad altro, e eha 



ita, ecc. Di presente e in roano dell'Arciprete di Corca M. Re». Don Lniji Ben- 
nassuti, elle ne usi per la tua Open sulla Di». Com., impiomesu al pubblico, 
e ina ne' torchi. 



Biblici. Camposlrini. Cari, del se 
tredoji, 1380. 
Il P. Sorio lo descrisse minulam 



v in loglio con minili.: li dita in fine, 
illustro dottamente: non peto tutle le 



J. Lo Ditto, 
Bibliot. Camposlrini. Uri. dol se. 



in fogl. di c. «S, bella acrili, foia, m 



) v/psrmi di btll. e I 



Itihl. Capillare N. i^tjpV- Cari. voi. 1 in fogl. 

Copia lisi Coi originili! cera diti liW sii posseduto dal sij. Giuseppe Gra- 
dendo, segrot. al Consiglio ilo'*: tomi nei al. ih l'.inv Torelli : strùtti airin Illa 
lino ili Hons. ninnisi, che srriv.! averli cinipi ti la nilln spniir, 'li Ire miti o dì 
» tiwjoìo 1791. 

j. Joannii rft Virgilio, il Jtanld .linoni. Egloga guardar. 



;. riunii, .iiijifnj. Oureifin il» duoti 
ih, cari, in, fogl. dieesi copialo in 

". /'n'fif Ah^rrij, Epifilla maqn. 



lliot. Capitol, n. rmsiv. Cari ilei secolo Ivi in fogl. J__ 
lo Coltili, e fu comperato a Pisa , forse dal Dionisi , nel 1701 : certo ei si 
ovo JagU AntiSeli ti. n hoc. M, c N. tv face. SJ recandone '- 



Biht. Capii, n. rccr-si-K-Cart. ■ l-.- 1 seraln su- in fu:!, Difettoso in principio dj 
duo meiis patine: e duo intere il 3 Hi. Il P. Sorio ne dava colano™ in una 
sui Lellera al Fanfini [Etnirto. Ari. IS.'1I face. SWi-SOO) : cri io ne presi tutte 
le Tarlanti annotandolo sulla stampa del Ce Slnnnier 1656 in-lS. che inno e 



Eibl. Capii. Sei «oprallefalo Cod., segnono, dopo li Fila- ffuoca, mollo Con- 
toni, Spila» a Sentili di Ilarità, i quali nelle ultime curio del Codice sono a 
vicenda recali con allri del Cavalcami, ili Cirio, del ti u ini cello, ili, Cecco, di Dino 
Compagni e d'altri. Ili yi-Ji. m-.. si f.it in cr unli' M-.dii.ini Tra letlerati, massime 

conteneva tm tesoro di flimr innlilr iHlWlii'bieri e iì'nllri antichi poeti: qualche 
bello spirito rollo anche appuntare ili severa nuli il Capitolo Veronese , quasi 
tenesse occntto siflatlc cernine. Ni l'uno vero, ne l'altra meritala. Venuto alla 
direiiooo di questa insigne Biblioteca solo dal IHoiì, disaminai subito il famoso 
Colico Dantesco; ma. dopo accurato ricorcho, non vi A ritrovali cho pochissimi 



Digitizod by Google 



+4 63 )> 



pendoli, 'ricordai li giusta o tetta nota del Perticari, il guardassero bene gli 
«diluì della Rime Ali e li ieri me ili non barattare V aro del Palla, divina col 

j.l'juj,.' ili /J jiW: l.'ii .Iji'J^j'L. |. L. Illa ili ;n i:"UL'', i .Il .jlljlclie eiiindlO 

pungenti; Iriuo, mi sono astenuto dal pubblicarli. Oggi venni io chiaro che li 
pili parie do' Sonelli nel Cod. Capilo!- assegnali a Dalile, sono belli e stampali 
nelle Rima di Cino ila Pistoia ! 

BibL Capitolare IL DCLXU (niir) Cari, del secolo Svili in-4, lice. 190. Copia 
Iratla da salico ms. della llinliol. di S. Giustina in Padova Pan. 1785. 

U, SanMa ii fi.tr* AlltUri. 

ttibl. Capit. il. cccesivf curi, gii c:lato: in risposta ad altro diM. Iacopo degli 
Acucleri di linula, che procede, e coti cominci» 

l'ielro gli risponde a rime obbligale 

lune inediti ambedue, 

It. Bfcj'd "J Miani i« "ori™ Omini CoIfcrM 

fitta, 

Bibl. Capii, n. cclvii Ciri, del secolo iv in i p. che contiene varie opere latine 
del Calderino, precedute B seguile da carmi di varj autori in suo onore. Li Elegia 
pure inedita di Dante leggeri i ficc. 333 e comincia 

.Vunc JJuioc ti Puelius, mine primi rotolimi Pnfuui. 

41. Dani.. il/, Epwam™ in lindi» .Unni. JI»A V'erta 

Bibl. Comunile. Sta scrino a in™ in cal.v alli il,iiii[j.i dell'Epistola del Huio 
di C. Plinti Sseundi jialriu utyut tn l'erano, HrixigaiOS in fogl. 

[libi. Capitoli n. dui Membr. del secolo ivi, in i. in tini miscellineai l'opti* /■ 
del Cerlildese v'é uni assai manomessa o monca. 

15. Libir randmi di te linfa it Br™'o 

[libi. Capii, li. noce/ Membr. del secolo iiv in 4 Miscellanei ebe apparteneva / XX i 
i Mons. Dionisi, e contiene litri scritti del buon secolo. La Visione de! Tlieodulo 
i > simigliami del Poema di Danle: riflronlato il noslro Codice con litro copie 
venute da Fireiue e da Genova si trovo asili pili ricco e di buoni lettone. 
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BIU. Capii n. mix, aopralleg. di t. B i c. 7i. Brevi Oraàoni 
mi ali alti sui sposinone della Divina Commedia. 

ig. Tordi; duro» 

Li maggior parie de' suoi mss., e fra quesii gli sludi JJanlesehi, 
ITÌoyò il Torri per ta stampa, stanno nella noslra liibliol. Comunali 

Nelli Biblioteca privala ile' Marche» flionisi In) vanii in diverse Duale allogale 
molle Opera sue, insilile .incori. ■< sindj, futtiuliiii, e.c. Per quanto si riferisce 
a cose Dan lesene, nolo le seguenti 

largì copia di materiali, vi stanno uniti aneli,- eli slinlj ilei Pennini e d'altri 

h) Eìoìk a Con Grande, ossia attilli MUmlcnt tuitmi di quote Pria- 

e) Corre; ioni ; giunti «Ha serie di Annidali. Uiislc IT e ivi : con ricci 
epistolare corri sjiondenza sull'argomento. 

del Pisauili, liti, voi. * 

e) Poil.ltr ella Di'cu Qmn.d.u. Soli» sdiiioM di Verona 1749, voi. 3 in 8. 



, quasi proe- 



Lo promise nel i voi , a lact. uro, n 3, delle su' Prou t pfi-r tirici! a- 
Dami, d' iea contenere pressa a un miglilo di liticali, li Uat.ces quando teppa 
d d.iuaraeoio del Tnn. ne rimase per [«n-a scoralo, e ce pirli enti molli lode, 
pur continuando nella sua inlra;iiv-a ■ llilili.ier. Dani. t. 9): ed il Torri, ginn ar- 
rivato a compiere il suo lavoro, per testamento lo donava alla Scuola Sorciaie 
di Pisa, a me lasciando, e lo ricordo con alleilo , gli altri suoi scritti in ben a 
Bus le divisi. 




La March, da Monte compiva questo ino accurato lavoro ai Iti di settembre 
del 1823, come da Leltera che precede, ron intelligente amoro materno, onde se 
ne giovassero i llgli. Non s'era ancor veduta a quell'epoca in cui scriveva nes- 
suna compiei] ridanone del Poema in prosa : solo qualche saggio ne avea dato 
l'Arri valie ne. Alla nostra colla signora Veronese resta dunque la gloria di aver 
preceduto gli altri. Il ms. e presso il l'alio, e. mio I,ur.n amico cav. Gijn.li. Ferrari. 
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JACOPO DEGLI ACORETORI DA IMOLA 



I." l-|me l '1:' t'n imi -si s'accorda 

Clic il im-Lr Indio il- ila ha lai [lodcr-. 

Che I nriini movimenti ilei vnlnre 

III lui dipenil.ni, rimili suoli da (orda. 

l'.'i- v:m iluliir.r [ni- i li- mi mordi 

vjuesli uduIIU, senni sapero 

Ilei voslro, nlie lini liofili non si scorda. 

(In da naturi, o te mulo dui Cielo 
l.i fa venire in noi valori e lenii 
E pero, taro amie". 'pteslo velo 
Levatemi dall' ira ungimi iva 
Con la voslra faconda ivi] io n. iva 



RESPONSIO DJ|I PETRI DE ALEGHERIJS 



l'sr ignoranza aver la orewliia sorda. 
Credo clic per nalnra umana sorda 
La tela, clic per Atropo ni pere 




Clic lilicii no fa. u ne l'.jiliva. 
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